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Cesare Cases, Il testimone secondario.
Saggi e interventi sulla cultura del No-
vecento, Torino, Einaudi, 1986

In ricordo di Cesare
Cases, scomparso il
27 luglio 2005, si
ripropone con lievi
modifiche la recen-
sione, uscita nella rivista “Dimensioni” (39,
giugno 1986), al volume Il testimone se-
condario che esprime con evidenza e con-
sistenza l’esemplarità della sua figura di
critico letterario animato da un forte impe-
gno civile.

Il testimone secondario di Cesare Cases è
un’ampia raccolta di saggi, articoli, intro-
duzioni, recensioni, schede, interviste, in
tutto cinquantadue interventi, che costitui-
scono un complesso di scritti organizzato e
articolato secondo criteri ideologici e
tematici che permettono di superarne l’ete-
rogeneità, gli scarti e i trapassi cronologici.
Il filo conduttore che guida i contributi, re-
datti dai primi anni Cinquanta al 1983, è
l’esame lucido e tenace delle problematiche
culturali del nostro tempo, analizzate secon-
do il principio di eredità lukácsiana della
“critica immanente”, il cui tasso di genera-
lità nasce dal fatto concreto, storicamente
verificabile. Sono state tematizzate cinque
sezioni in cui l’accostamento di scritti com-
posti in periodi diversi può determinare a
detta dell’autore l’ “effetto di una doccia
scozzese”, ma consente di alimentare un
produttivo doppio dibattito: dell’autore con
se stesso, nonostante “l’avversione per il
(proprio) passato”, e con eventi culturali da

comprendere e valu-
tare con parametri
non univoci. La pre-
messa spiega anche il
titolo dato alla raccol-

ta: “Mi posso considerare un testimone se-
condario, di quelli che raccontano poco o
con fatica, quando i supertestimoni hanno
già spopolato, ma che forse sono più atten-
dibili proprio perché quel granello di verità
che hanno racimolato non esce da una fab-
brica di cuscinetti a sfere”. L’atteggiamento
costante con cui Cases vede le cose è il di-
sincanto ironico, frutto di una riflessione che
non esclude, ma regola e filtra il
coinvolgimento, sempre presente e dettato
dalla militanza delle idee e dalla ricerca della
“prospettiva”. Il particolare “passo” critico
di Cases, impermeabile alle effervescenze
e alle frenesie della critica tout court, tatti-
camente attardato anche quando incide a
caldo, si sviluppa dalla certezza della
problematica ubicazione del ruolo del criti-
co: “Il critico che giudica (…) e concepisce
il suo ufficio come qualcosa che, attraver-
sando la letteratura, la trascende verso la
morale e la politica, diventa una figura tra
ridicola e patetica, un epigono del grande
lottatore solitario Karl Kraus che del resto
si definiva egli stesso un epigono”, scrive
nel 1983. La posizione volutamente margi-
nale e astigmatica assunta da Cases nelle sue
escursioni rapide e lucide nell’analisi e nel-
l’interpretazione dell’oggetto alimenta un
esercizio critico di un osservatore che non



2
OSSERVATORIO CRITICO

della germanistica

CG22

OSSERVATORIO CRITICO
della germanistica

per vocazione ma per presenza apparente-
mente casuale, addirittura svogliata e co-
munque non richiesta esprime la propria
posizione. Questo atteggiamento è confer-
mato dalla varietà e versatilità dei contri-
buti la cui occasionalità è spunto per un di-
segno di riflessione critica che si allarga in
quell’orizzonte di coraggiosa e naturale
militanza intellettuale oggi ormai sempre
più rara e, per chi la coltiva, forse
ininfluente.
D’altro lato, e  qui passiamo dall’atteggia-
mento di “testimone secondario” dell’autore
a un suo preciso presupposto ideologico, la
“tensione politica” si traduce nell’interven-
to, in apparenza spesso a breve raggio, del-
la recensione e dell’introduzione. La scelta
di questa dimensione saggistica non è ca-
suale ed è chiarita nell’intervista in La per-
dita della totalità del 1977. Il saggio breve
non può travalicare un perimetro tematico
ben definito e non può cedere alle seduzio-
ni di “voli pindarici”, ma soprattutto si in-
serisce in una dialettica tra il “gusto della
totalità” e il “gusto del frammento”, tra lo
sfondo saggistico-aforistico (vedi l’influs-
so dei modelli di Kraus e di Lichtenberg) e
la composizione totalizzante di stampo
lukácsiano. A questo proposito Cases è
esplicito: discostandosi dall’epigramma-
ticità di Kraus, ma anche di alcuni “aforisti”
della Scuola di Francoforte, riafferma la ten-
denza al “micrologico”, propria di un pro-
dotto della critica limitato, ma conchiuso,
allusivo e parte di un tutto. L’analogia col
modo di procedere scientifico (Cases in gio-
ventù ha studiato chimica) aiuta a capire il
rapporto tra “frammentarietà della vita” e
“nostalgia della totalità”, cioè la tendenza
naturale a dare un senso alle combinazioni
di elementi e fenomeni culturali. Ma, con-
tinua Cases, la conclusività del “microlo-
gico”, connotazione questa avanguardistica,
per la chiusura del cerchio che la caratte-
rizza, è solo apparente. La compiutezza è a
sua volta vista ironicamente e quindi annul-
lata dal prodotto finito che in quanto tale
“si prende in giro da sé”. Questa concezio-
ne del “micrologico”, che affiora ed è

teorizzata qua e là nei saggi, spiega da un
lato quella specie di allergia di Cases per il
libro visto come sistema e quindi distante
dalla vita, dall’altro rinvigorisce la discus-
sione sulle possibilità e sulle modalità d’in-
tervento del critico nell’epoca contempora-
nea, incapace di far fronte alla produzione
editoriale e al pubblico potenziale di lettori
e perciò costretto a operare scelte riduttive.
Questa raccolta di saggi, dopo quella dei
Saggi e note di letteratura tedesca (1963) e
quella recente Su Lukács (1985), per le con-
siderazioni finora fatte, offre molte chiavi di
lettura e di dibattito quando si rivisitano sta-
gioni del passato che, misurate col metro sto-
rico, invitano a un comune ripensamento cri-
tico nel ventaglio diacronico di posizioni. Fra
i tanti motivi che compongono la fitta tessi-
tura storico-culturale dei saggi ce n’è uno che
per la sua rilevanza costituisce un baricentro
tematico della cultura del Novecento: nel-
l’ambito della seconda sezione è infatti
riproposta una serie di interventi su Adorno
e su Benjamin, in tutto sei contributi scritti
fra il 1954 e il 1981, interessanti anche per
l’evoluzione dell’orizzonte critico-ideologi-
co di Cases.
Recensendo l’edizione italiana (1954) dei
Minima moralia (1951) nella forma d’inter-
vento epistolare rivolto al curatore Renato
Solmi, Cases giudica severamente l’opera di
Adorno come anche l’introduzione dello
stesso Solmi. I Minima moralia “sono, sia
nel linguaggio che nella forma, un ibrido a
mezza strada tra la Fenomenologia e
l’aforisma nietzscheano con relativi antena-
ti”. Se gli sforzi e le prospettive della Scuola
di Francoforte sono quelli di “aggiornare” il
pensiero marxista, cogliendo anche gli stadi
di modificazione della coscienza, e di rive-
dere criticamente la valutazione positiva del
marxismo nei confronti dell’illuminismo da
trasformare in “illuminismo progressivo”
(vedi Dialettica dell’illuminismo di Adorno-
Horkheimer del 1947), è altrettanto vero che
nel 1954 Cases aveva buon gioco nel confu-
tare quelle posizioni, passata l’onda di piena
della “teoria critica” francofortese. Il tenta-
tivo adorniano di “concepire la sostanza an-
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che come soggetto”, di “stabilire un rap-
porto diretto e univoco tra il ‘soggetto’ e la
‘sostanza’ che lo informa”, non può risul-
tare automatico nel momento in cui non
tutte le tappe e le figure della coscienza si
adeguano alla sostanza se rapportate ai prin-
cipi di organicità e di processualità, in de-
finitiva quindi alla dialettica. Di qui l’ac-
cusa di “staticità” rivolta alla posizione
adorniana e di mancata distinzione fra
aspetti con una valenza filosofica, quelli
cioè che descrivono una figura della co-
scienza, e i semplici “fatti periferici di co-
stume”. A questa posizione “ingenua” non
poteva che corrispondere un moralismo
aforistico, il gusto del frammento incisivo,
pregnante e di polivalente decifrazione.
Resta il dubbio, rafforzatosi in tempi recen-
ti, che la matassa dei rapporti tra sviluppo
individuale e coscienza dell’umanità si sia
tanto aggrovigliata che proprio certi super-
ficiali fenomeni di costume possono rinvia-
re a una sostanza abbordabile con una for-
ma “libera e asistematica”, quella
dell’aforisma ad esempio. Lapidaria è la
risposta di Cases sui rapporti tra marxismo
e illuminismo, inficiato secondo Adorno da
intrinseche tendenze involutive: “Il
marxismo eredita lo sforzo positivo del-
l’ideologia borghese, ma non le sue con-
traddizioni”.
Molti sono gli spunti di discussione che
emergono poi nei saggi su Benjamin, nei
confronti del quale Cases si mostra col pas-
sare degli anni tanto più cauto quanto più
può prestarsi insieme a Ernst Bloch “ai gio-
chi equivoci del riflusso” (si veda Due saggi
su Benjamin). Dati per scontati i limiti e le
suggestioni della raccolta di saggi dell’
Opera d’arte nell’epoca della sua
riproducibilità tecnica (1936), caratterizza-
ta da una “sostanziale indistinzione tra
l’antindividualismo della nuova fase
illiberale e monopolistica del capitalismo
e l’antindividualismo comunista”, va anco-
ra una volta sottolineato il merito di
Benjamin di avere individuato “una nuova
‘appercezione del mondo’ propria dell’età
delle masse”. Vale tuttavia la pena insiste-

re su un motivo, peraltro poco discusso dal-
la critica e invece approfondito da Cases
nella postfazione alla traduzione del Dram-
ma barocco tedesco (1971) di Enrico
Filippini, che si inserisce in un dibattito a
distanza con la concezione del realismo cri-
tico di Lukács e con l’impostazione critica
di Solmi nell’introduzione ai saggi
benjaminiani di Angelus novus (1962): si
tratta delle possibili analogie fra letteratura
e, per estensione, mondo barocchi e lettera-
tura contemporanea. Cases coglie in modo
essenziale l’obiettivo dell’operazione di
Benjamin. Il “platonismo talmudico”, secon-
do cui ogni fenomeno, anche la tragedia te-
desca, va dedotto dall’idea, tende a
un’allegorizzazione del reale, in quanto la
storia si riduce ad allegoria della vanità e
inutilità dell’agire umano, e conduce a una
dissoluzione dell’orizzonte storicistico.
Benjamin contrappone “al simbolo artisti-
co, all’immagine della totalità organica” del
classicismo, sottolineati da Lukács, la cate-
goria dell’allegoria che non rinvia all’uni-
versale, ma a livello immanente assolve al
compito di permutare gli elementi che
riacquistano un fondamento sostanziale
come cifra del trascendente. Scrive Cases:
“Come nel barocco l’allegoria sprigionava
dalle spoglie del caduco la necessità alla
trascendenza, così l’arte moderna invoca dal
morto mondo delle cose e degli uomini
deificati quell’utopia che in quegli anni
Benjamin andava identificando con la
marxiana società senza classi”. Per
Benjamin l’età barocca è caratterizzata dal-
la categoria della rottura che frammenta,
vanifica allegorizzando e come soluzione
non può proporre che il salto nella
trascendenza. A distanza di due secoli alla
trascendenza si può sostituire l’utopia, al
“cimitero della storia” e al presente si pos-
sono opporre non meglio definiti orizzonti
che si profilano per reazione sullo sfondo di
una fitta “foresta di segni…di allegorie e di
emblemi”. Dopo sessanta anni l’opera di
Benjamin è ancora attuale, forse più di allo-
ra, perché hanno continuato, dice Cases, a
proliferare “miriadi di sottoprodotti baroc-
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chi”. L’analogia col passato, con l’età ba-
rocca, in vista di un futuro non ancora
perscrutabile, andrebbe comunque verifi-
cata sulla base del presente, del complesso
di fenomeni, anche linguistici, che accado-
no intorno a noi, della storia insomma.

Fabrizio Cambi

Peter Sprengel, Geschichte der deutschen
Literatur 1900-1918. Von der Jahr-
hundertwende bis zum Ende des ersten
Weltkrieges. München, C.H. Beck, 2004, S.
924 (zugleich Band IX, 2 der Geschichte
der deutschen Literatur von den Anfängen
bis zur Gegenwart, begründet von H. de
Boor und R. Newald)  € 49,90.

Langsam nähert sich die von Helmut de
Boor und Richard Newald begründete
Geschichte der deutschen Literatur ihrer
Vollendung. Band 10 und 11, die den
Zeitraum von 1918 bis 1945 umfassen
werden, stehen noch aus, Band 5 wartet auf
seine Neubearbeitung. Zwar galt sie von
Anfang an als das Grundlagenwerk, doch
haben die nach 1979 neu erschienenen oder
überarbeiteten Bände erwartungsgemäß nur
noch wenig mit dem alten de Boor gemein.
Auch wenn inzwischen fast alle Teile in
neuer Bearbeitung vorliegen und damit den
gewandelten Fragestellungen und
Methodendiskussionen Rechnung tragen,
konnte diese Literaturgeschichte vor allem
durch die zuletzt erschienenen Bände zum
19. und 20. Jahrhundert (zusammen
sicherlich auch noch mit Band 6) dem Werk
zu neuem Ruhm verhelfen. Pro Teilband
fast stets 1000-seitig sind sie je nur wenigen
Jahrzehnten gewidmet und ermöglichen
dadurch eine kaum mehr überbietbare
Vollständigkeit. Peter Sprengel, der 1998
schon den viel gelobten Band zu den Jahren
1870-1900 vorgelegt hat, ist nun auch für
den Band, der bis zum Ende des ersten
Weltkrieges reicht, verantwortlich.
Der Zeitraum, unzweifelhaft einer der
fruchtbarsten der ganzen deutschen

Literaturgeschichte, stellt allerdings den
Literaturgeschichtsschreiber vor nicht
geringe Probleme, deren größtes wohl der
sogenannte “Stilpluralismus” um die
Jahrhundertwende ist. In der besispiellosen
Vielfalt, die sich dem Betrachter bietet und
die für sich allein schon kundiger
Orientierungshilfe bedürfte, spiegelt sich eine
von gegensätzlichen Lebens-und Herrschafts-
formen geschüttelte wie stimulierte Zeit
wider. Wie schon im ersten Teilband
praktiziert, verzichtet Sprengel auf eine
Gliederung des Werks nach einander sich
ablösenden oder gar parallelen Richtungen
und Stilen zugunsten der traditionellen
Einteilung nach den Großgattungen
Erzählprosa, Dramatik, Lyrik, nichtfiktionale
Prosa, die noch weiter nach dem
Herkunftsland Deutschland, Österreich oder
Schweiz untergliedert sind.
Eingeleitet werden die Gattungskapitel durch
Beschreibungen von Formen und Genres,
“Gattungsgeschichten en miniature”, wie sie
der Autor im Vorwort nennt, die dem Leser
unverzichtbare Informationen zur zeit-
genössischen wie auch zur aktuellen
Formdebatte bietet. Als besonders gelungen
darf der erste Teil “Porträt einer Epoche”
gelten, in welchem die widersprüchlichen
Tendenzen der Zeit  (Krise der Autorität,
Beschleunigung und Nervosität, Alternative
Lebensformen und soziale Bewegung,
Kollektivphantasien Tanz/ Opfer/ Untergang)
mit den geistigen Grundlagen, Stilen und
Richtungen sowie den Institutionen des
literarischen Lebens verknüpft werden und
dabei bereits das ganze Panorama der
zeitgenössischen Literatur in den Blick gerät.
Beglückwünschen möchte man Sprengel
auch für den abschliessenden Teil “Literatur
im Weltkrieg”, der über die Stichworte Krieg
und Literatur, Militarisierung der Literatur,
Literaturlandschaft Schützengraben,
Begeisterung und Betroffenheit ein lange
ausgeblendetes und erst in neuerer Zeit
eingehender diskutiertes Phänomen in all
seiner Komplexität und in aller Ein-
dringlichkeit engagiert vorstellt.
Der bemerkenswert umfangreich gestaltete
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Band erlaubt es –gerade auch im ersten Teil-
zahlreiche und durchaus längere Textstellen
zu zitieren und ausführlich auf den Inhalt
vieler (oft auch dem Fachgelehrten nurmehr
dem Titel nach bekannter) Texte
einzugehen. Das Buch bietet ausführliche
Register, die bei einem Werk dieser Art auch
unabdingbar sind, die Bibliographie aber ist
eher beschränkt und versteht sich als
Fortsetzung und Ergänzung des
Literaturverzeichnisses, das in Band IX,1
enthalten ist. Einigermassen verblüfft liest
man hier aber auch, dass gesonderte
Literaturangaben zu neunzig hier
behandelten Autorinnen und Autoren in
einem weiteren, hier aus Platzgründen nicht
aufgenommenen Teil enthalten sind, der nur
im Internet (www.sprengel.beck.de)
konsultierbar ist. Nachvollziehbar ist das
nicht unbedingt, aber der Leser muss sich
damit abfinden.
Mit diesem Band hat Sprengel eine Epoche
der deutschen Literatur wieder zugänglich
gemacht, die trotz all der grossen Namen
dem heutigen Betrachter ferner zu liegen
schien, als das 18. Jahrhundert. Ihre
Bedeutung für die Geistesgeschichte der
europäischen Moderne liegt nun wieder klar
zutage. Das Buch wird unzweifelhaft weit
über die Fachgrenzen hinaus seine
dankbaren Leser finden und mit dem
gleichen Interesse wie in Deutschland auch
von der Auslandsgermanistik aufgenommen
werden.

Michael Dallapiazza

Marina Foschi Albert, Marianne Hepp,
Manuale di storia della lingua tedesca,
Napoli, Liguori Editore, 2003, pp. 247,  €
17,50

L’opera, secondo quanto affermato
nell’introduzione, ha scopi didattici ed è
destinata a studenti  italiani di germanistica
con l’obiettivo di “presentare i principali
risultati della ricerca specialistica”.
Un manuale di storia della lingua tedesca

può essere utilizzato in corsi di Storia della
lingua tedesca e di Linguistica tedesca, ma
nella presentazione del volume si fa
riferimento anche alla filologia, alla storia,
alla storia della letteratura, ambiti vicini, che
presentano però contenuti e approcci
metodologici diversi. Il rischio è quindi
quello di voler ampliare la cerchia dei
destinatari a scapito della scientificità della
trattazione. Nella quarta di copertina si legge
inoltre che è stato tenuto presente come
modello il manuale di Wolff, Deutsche
Sprachgeschichte. Ein Studienbuch
(Tübingen 1990). Anche in questo manuale
infatti, per ogni periodo della storia della
lingua tedesca, si ha dapprima una
trattazione degli aspetti storico-culturali e
letterari e successivamente sono presentati
i diversi ambiti della lingua per quanto
attiene i fenomeni e gli sviluppi più
significativi. Rispetto al manuale di G. Wolff
manca tuttavia una parte introduttiva
dedicata ad aspetti teorici e metodologici
relativi allo studio della lingua tedesca e
almeno alcune definizioni e concetti
avrebbero potuto essere trattati, in modo da
mettere lo studente in condizione di fare
collegamenti con altri ambiti disciplinari,
come la linguistica storica. Secondo le
autrici il tedesco è sentito in genere come
“lingua difficile” e quindi “conoscere la
genesi della lingua aiuta a comprenderne,
ricordare e apprendere con maggiore
discernimento le caratteristiche strutturali”.
Le autrici hanno curato parti diverse e
precisamente Hepp i periodi
dell’Althochdeutsch e del Mittelhoch-
deutsch, mentre gli altri capitoli sono curati
da Foschi Albert. Per ogni periodo della
storia della lingua tedesca vengono precisati
i limiti cronologici e territoriali, viene
presentato  un inquadramento storico-
culturale e letterario, per poi passare a una
trattazione dei vari fenomeni evolutivi
relativi ai diversi ambiti della lingua. Non è
chiaro però perché le due autrici non
seguono lo stesso ordine, in quanto per i
primi due periodi Hepp procede dalla
“fonetica” fino alla “sintassi”, mentre Foschi
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Albert imposta secondo un ordine inverso
e questo non facilita la lettura o la
consultazione dell’opera.
Nella parte dedicata al Mittelhochdeutsch
Hepp dedica spazio a presentare la
produzione letteraria del periodo nelle sue
diverse forme. A questa trattazione si
collega naturalmente l’analisi del lessico,
mentre altri aspetti e usi della lingua del
periodo e altri documenti restano in ombra.
Questa impostazione continua una
tradizione che vede la storia della lingua
tedesca come storia della lingua letteraria,
mentre vi potrebbero essere altre possibilità
di impostazione, come si vede ad esempio
nel manuale di A. Leoni ed E. Morlicchio
(Introduzione allo studio della lingua
tedesca, Bologna 1988) che tratta le diverse
varietà della lingua tedesca offrendo quindi
un quadro più orientato nel senso della
trattazione linguistica e sociolinguistica. Il
rischio di impostare la trattazione dello
sviluppo della lingua alla luce della storia
della letteratura è quello di creare per ogni
periodo  due trattazioni non sempre ben
collegate e di presentare in modo meno
esauriente  rispetto al lessico altri ambiti di
indubbia rilevanza, come la fonetica, la
morfologia e la sintassi. È auspicabile
quindi che si abbandoni in parte questo tipo
di modello per dare un quadro più ricco e
differenziato della lingua tedesca, anche per
le fasi più antiche, in cui effettivamente si
ha una minore documentazione ma che
ugualmente presentavano usi della lingua
differenziati.  Per l’Althochdeutsch la
trattazione è dedicata in parte ai dialetti e
alle differenze fonetiche dovute alla II
Mutazione consonantica, in parte alla
politica di Carlo Magno e alla produzione
letteraria di questo periodo, in particolare
le traduzioni. Nella trattazione del
vocalismo si rileva l’assenza a volte del
segno di lunga su alcune vocali (p. 29: e, o)
e molto ridotta è la parte sulla morfologia
del nome e del verbo. Più spazio viene
riservato al lessico soprattutto per la
trattazione dei prestiti dal latino, i calchi,
oltre ai nomi della settimana. Si rilevano

però talune inesattezze (es. p. 44 minuscola
carolina, non carolingia; p. 44 “la fricativa
dentale sorda zz e z, che per effetto della
seconda rotazione consonantica diventa t
dopo vocale” avviene invece esattamente il
contrario, o ancora p. 37 atmd. Papst non è
forma di superlativo, trattandosi di un
sostantivo, e quindi st non è il suffisso per il
superlativo, ma semplicemente la dentale
sorda è aggiunta per chiudere la pronuncia
della sibilante. A mio giudizio, per il periodo
più antico della storia della lingua tedesca è
importante trattare le origini della lingua e i
fenomeni che contraddistinguono i dialetti
alto-tedeschi dalle altre lingue germaniche,
come pure è interessante il lessico, anche in
seguito alla cristianizzazione e all’influenza
della lingua latina. A questo riguardo si
potranno chiarire i procedimenti attraverso i
quali il lessico di una lingua si arricchisce e
si trasforma (vd. terminologia e classi-
ficazione di W. Betz). Opportuni riferimenti
a opere di consultazione potevano essere utili
per eventuali approfondimenti.
I capitoli curati da Foschi Albert, che trattano
dal Frühneuhochdeutsch fino al Gegen-
wartsdeutsch , danno un quadro dello
sviluppo della lingua tedesca contestualizzata
in un quadro storico-culturale, con riferimenti
anche alla produzione letteraria, con
attenzione alle diverse varianti e usi della
lingua. In questi capitoli la riproduzione di
alcuni brani con relativo commento rende la
trattazione più fruibile e interessante. Per il
periodo Frühneuhochdeutsch la parte sulla
lingua di Lutero e sulla sua importanza storica
come modello per la Hochsprache tedesca è
preceduta dall’analisi della lingua delle
cancellerie e delle lingue a stampa, così da
presentare Lutero come colui che seppe
operare scelte destinate ad affermarsi anche
per merito della diffusione della lingua
volgare nell’ambito della Riforma. Eviterei,
per il particolare significato che hanno in
italiano sia “vernacolo” che “vernacolare”,
espressioni che purtroppo ricorrono spesso
in questi capitoli. In questa seconda parte,
oltre alla trattazione ampia del lessico, si nota
un certo interesse per la sintassi e per le
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tendenze evolutive che la
contraddistinguono. Più chiara e curata
avrebbe dovuto essere la parte sulla fonetica
con una più precisa definizione dei
fenomeni del vocalismo (monottongazione,
dittongazione, abbreviamento (non accor-
ciamento), allungamento e abbassamento/
Senkung), molto importanti da conoscere,
in quanto sono alla base della fonetica del
tedesco moderno. Per il Neuhochdeutsch
vengono distinti tre periodi e la trattazione
segue la struttura consueta con un
preliminare elenco dei fattori extra-
linguistici e linguistici che devono essere
considerati. Qui si intravede un po’ il rischio
di mettere tutto sullo stesso piano senza dare
giudizi di merito sull’importanza e
l’influenza dei singoli fattori. Per il XVII e
XVIII secolo Foschi Albert si concentra
sulla lingua e sullo stile nell’età barocca  a
confronto con la lingua dell’Illuminismo e
con lo sviluppo del pensiero filosofico e
della sua influenza sul tedesco.  Per il
periodo che va dal 1800 al 1945, oltre alla
lingua letteraria, vengono considerate altre
forme di comunicazione e di propaganda.
Viene delineato anche il formarsi delle
Umgangssprachen  e il processo di
Verhochdeutschung anche a livello della
lingua parlata. Vengono poi analizzati brani
della lingua di propaganda nel nazional-
socialismo a livello del lessico, della retorica
e dello stile. Piuttosto ampio e curato, e
certamente di interesse per studenti di
germanistica, è l’ultimo capitolo sul
Gegenwartsdeutsch, in cui viene definita la
Standardsprache come una lingua
pluricentrica, della quale si devono
considerare le specificità e le caratteristiche
oltre che in Germania anche in Svizzera e
in Austria. A livello storico-culturale sono
centrali in questa fase la divisione e
successiva riunificazione delle due
Germanie e le influenze sul lessico e sulla
lingua tedesca più in generale. Le barriere
tra le varietà della lingua tendono a
fluidificarsi e attraverso i media abbiamo
l’influenza della lingua orale e di alcune
varianti nella lingua scritta. Tra le varietà

che vengono descritte sono da ricordare le
seguenti: Frauensprache, Jugendsprache,
Werbesprache, oltre alle diverse Fach-
sprachen.
Riguardo al tedesco moderno per ogni
periodo viene trattato lo sviluppo della
lingua nei diversi ambiti a partire dalla
sintassi che tende ad essere caratterizzata
dal Nominalstil e da strutture meno
complesse e più libere. Sempre più si
affermano gli usi dei Funktionsverbgefüge
e per la morfologia la tendenza è alla perdita
delle desinenze e alla semplificazione anche
di alcune forme verbali. Per via delle
Fachsprachen il lessico si arricchisce di
nuove formazioni, molti sono i composti, i
tecnicismi e i termini di origine straniera,
in particolare anglicismi. Un paragrafo
importante è quello dedicato alla recente
riforma dell’ortografia, che proprio ora entra
pienamente in vigore e di cui si descrivono
le principali innovazioni.
Per quanto riguarda la bibliografia si nota
che a fronte dell’intento delle due autrici di
presentare una sintesi dello stato delle
ricerche nei vari campi,  per lo più sono citati
articoli dell’opera: W. Besch et alii (eds.),
Sprachgeschichte. Ein Handbuch zur
Geschichte der deutschen Sprache und ihrer
Erforschung (Berlin - New York 2002),
sempre ben documentati, ma che già
rappresentano una panoramica e una sintesi
dei principali studi. Sarebbe stato inoltre
auspicabile, dato che il manuale ha
diffusione in Italia, che fosse indicato un
numero maggiore di pubblicazioni in lingua
italiana. Un altro rilievo riguarda alcune
inesattezze relative alla terminologia
specialistica. Si veda l’uso di “conii” in
luogo di “calchi”, la definizione di “famiglia
indoeuropea-germanica (trad. di ted.
indogermanisch) in luogo di “famiglia
indoeuropea” o anche “varietà diatoniche”
(forse un refuso) per “varietà diatopiche”.
Non è possibile inoltre definire (p. 4) il
“latino volgare” come “latino parlato”
rispetto al “latino classico che è la lingua
della letteratura”, in quanto si tratta piuttosto
per il latino volgare di un diverso e
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successivo stadio del latino da cui poi
discenderanno le lingue neolatine.
Il manuale di Foschi Albert e Hepp sembra
consigliabile soprattutto per la parte del
tedesco moderno, a partire da Lutero e dal
Frühneuhochdeutsch e in particolare per la
trattazione del Gegenwartsdeutsch.
L’esemplificazione attraverso i testi, quasi
inesistente nella prima parte, diviene
successivamente un valido complemento,
utile per la didattica anche attraverso le
osservazioni e i commenti che rendono
meno astratta la trattazione. Si sarebbero
forse potuti sfruttare di più i documenti,
molto utili sia per esercizi di traduzione che
per accostare direttamente testi in lingua
tedesca di diverse epoche e di diversi generi.

Maria Grazia Saibene

Matthias N. Lorenz, “Auschwitz drängt uns
auf einen Fleck”. Judendarstellung und
Auschwitzdiskurs bei Martin Walser,
Stuttgart-Weimar, Metzler, 2005, pp. 560,
€ 49,95

Se gli Atti del convegno londinese del 2002
(Seelenarbeit an Deutschland. Martin
Walser in Perspective, hrsg. von Stuart
Parkes e Fritz Wefelmeyer, Amsterdam-
New York, Rodopi, 2004) recano con molta
chiarezza il segno dell’occasione celebrativa
– il settantacinquesimo compleanno di
Martin Walser – che ne costituisce lo sfondo,
e a parte poche eccezioni (Michael
Hofmann, lo stesso Lorenz) non appaiono
mai completamente liberi da un certo tono
di complice benevolenza, questo saggio
ampio e ben strutturato, rielaborazione di
una tesi di dottorato discussa presso
l’Università di Lüneburg, sferra nei
confronti di tutta l’opera walseriana un
attacco tanto più radicale e distruttivo perché
sostenuto da una rigorosa organizzazione
concettuale, da una serrata investigazione
delle fonti e, non in ultimo, da un’attitudine
ermeneutica sempre trattenuta nel giro di
una sorvegliatissima misura intellettuale. Il

‘basso profilo’ si addice del resto di per sé
all’interpretazione di una materia bruciante
e ancora lontanissima da una stabilizzazione
definitiva come il ‘caso Walser’, da sette anni
a questa parte motivo di divisioni radicali e
incontenibili eruzioni pubblicistiche, le quali
non hanno peraltro mancato di accompa-
gnare, et pour cause, anche l’uscita del
volume di Lorenz (Dieter Borchmeyer nella
“Süddeutsche Zeitung” e Ulrich Greiner nella
“Zeit” gli hanno sostanzialmente attribuito
un’intenzione diffamatoria).
Il lavoro si muove su un crinale partico-
larmente insidioso, al confine tra una
prestazione esegetica che l’autore si
preoccupa ripetutamente di definire nel suo
profilo puramente ‘tecnico’ (l’accertamento,
sine ira et studio, di tutte le occorrenze
riconducibili al modello del risentimento
antisemita nell’intero complesso dei generi
letterari praticati da Walser, dalla recensione
giornalistica al romanzo, dal pezzo teatrale
al discorso pronunciato in pubblico) e le
delicatissime, controverse implicazioni
ideologiche che si irradiano instancabilmente
dal nucleo ‘freddo’ di questa operazione
analitica. Lorenz dichiara preventivamente
che l’individuazione di una traccia antisemita
prolungata e di fatto ininterrotta attraverso
tutte le stazioni dell’itinerario intellettuale di
Walser non è in alcun rapporto con
l’apprezzamento di tipo estetico della
posizione di eccellenza rivestita dalle sue
opere nella letteratura tedesca dagli anni
Cinquanta in poi. E si deve effettivamente
rilevare come Lorenz si sforzi di inserire ogni
prelievo compiuto nel corpo della scrittura
walseriana nell’ambito di una più ampia
corrente discorsiva, assumendo il caso
specifico come indice e paradigma di
questioni identitarie generali, estese a un
lungo segmento di storia della cultura in
Germania. Il punto è però che l’insieme di
questi prelievi mette in crisi l’argomento
fondamentale di quanti negli anni passati, e
al più tardi a partire dalla celebre
‘Paulskirchenrede’ dell’ottobre 1998,
avevano assunto le difese di Walser spostando
la questione dal piano ideologico a quello
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estetico, sostenendo cioè che l’uso di codici
antisemiti deve essere inteso alla luce di una
strategia narrativa basata su un rigoroso
prospettivismo e dunque pienamente
legittima; il fatto cioè che alcuni personaggi
di Walser – si è detto – adottino un gergo
fortemente compromesso con i codici della
pubblicistica razziale non qualificherebbe
l’autore di per sé come antisemita, ma
risponderebbe esclusivamente alla necessità
di caratterizzare in modo efficace la
condizione di quei personaggi. Lorenz
dimostra invece che l’inquinamento
antisemita che avvelena la superficie di un
numero enorme di pagine di Walser è così
pervasivo da non poter essere affrontato che
sul piano ideologico, risalendo dalla
constatazione ermeneutica della copertura
pressoché totale assicurata dal narratore al
punto di vista antisemita dei suoi
personaggi (il quale non viene in alcun caso
– ed è il punto decisivo – relativizzato o
almeno esaminato criticamente mediante la
sovrapposizione di altri punti di vista, tanto
che il lettore è spontaneamente indotto a
identificarvi l’espressione diretta del-
l’intentio auctoris) all’esame in chiave
culturologica tanto delle finalità perseguite
da Walser attraverso questo tipo di
costruzione argomentativa, quanto delle
connessioni che oggettivamente si
stabiliscono fra tale costruzione e alcuni
piani discorsivi tipici del dibattito pubblico
condotto in Germania, con implicazioni
identitarie di profonda portata, a partire dal
secondo dopoguerra (questione della colpa
collettiva, continuità ideologica e
istituzionale fra il Terzo Reich e la
Bundesrepublik, elaborazione della
memoria della shoah, divisione della
Germania).
La ricognizione sistematica dei clichés
adoperati da Walser da Halbzeit fino a Tod
eines Kritikers nella rappresentazione di
individui di origine ebraica, se pure pone
in rilievo la frequenza elevata dell’uso di
questi stereotipi superando d’impeto le
riserve di chi tendeva a vedere nell’esecu-
zione di Marcel Reich-Ranicki messa in

scena nel romanzo del 2002 soltanto una
fantasia di emancipazione dal potere della
critica letteraria priva del minimo legame
con l’identità ebraica di Ehrl-König alias
Reich-Ranicki, o al limite uno scivolone
occasionale provocato da un insuperabile
risentimento personale, passa in effetti
perfino in secondo piano rispetto alla
definizione delle linee ideologiche di fondo
sottese alle posizioni di Walser sul problema
dei rapporti fra ebraismo e cultura tedesca e
sulla funzione che nell’ambito di tali
rapporti è da attribuire alla shoah e alle
forme di trasmissione culturale a essa legate.
Molto opportunamente, peraltro, nell’analisi
della narrativa walseriana Lorenz non si
sofferma tanto sul contenuto esplicito di
singoli pronunciamenti di questo o quel
personaggio, ma punta a una comprensione
globale delle strutture diegetiche portanti,
recuperandone le tracce in “Figuren-
zeichnungen, -konstellationen und Hand-
lungsverläufe […], für die der Autor eher
haftbar zu machen ist als nur für die
Äußerungen seiner Figuren, die ja keines-
wegs mit den seinigen übereinstimmen
müssen” (p. 37).
Isolate sinteticamente alcune costanti nella
letteratura tedesca di orientamento
antisemita (tutte riconducibili in definitiva
alla stigmatizzazione dell’ebreo come
elemento estraneo e non assimilabile alla
comunità della quale il parlante si qualifica
implicitamente come il rappresentante
ortodosso), che vengono passate in rassegna
sia nei loro profili tipologici (dalla ‘schöne
Jüdin’, segnata dallo stigma di un erotismo
irresistibile e rovinoso, agli ebrei degradati
come grottescamente deformi o sinistra-
mente pericolosi), sia nello strumentario
retorico mobilitato per accentuarne il
carattere, Lorenz procede dapprima a un
riepilogo delle polemiche accese dalla
contrastata pubblicazione di Tod eines
Kritikers, in gran parte dispiegatesi sul
confine di un vero e proprio vuoto
ermeneutico (giacché nel fragore delle prime
prese di posizione pro o contro Walser i più
si astengono dall’applicazione di regole
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elementari nella lettura di testi letterari e
argomentano sulla base di petizioni di
principio facilmente convertibili nel loro
opposto), per poi concentrarsi sul
funzionamento della macchina segnica
allestita nel romanzo, con particolare
riferimento ai codici adottati nella
rappresentazione del protagonista. I
tradizionali attributi fisionomici e
soprattutto la vasta casistica delle notazioni
intese a tipizzare il personaggio nell’ottica
di attitudini spirituali dotate, secondo i tristi
paradigmi della pubblicistica völkisch, di un
inconfondibile marchio antitedesco (la sete
di potere, l’insaziabile e perverso appetito
sessuale, la prontezza all’intrigo, il desiderio
di riconoscimento sociale, l’incapacità di
una produzione creativa autonoma, il
sabotaggio di ogni forma di sanità e
immediatezza), e inoltre l’abbondanza di
segnali volti a configurare nel testo, con
occasionali riferimenti anche ad altri
personaggi, una zona ebraica connotata
come negativa e perturbante, tutto ciò porta
Lorenz a individuare nel tratto antisemita
del romanzo l’espressione di una consa-
pevole intenzione ideologica, incardinata in
un ‘Subtext’ tanto più esplicito nella sua
aggressiva discorsività, quanto meno esso
appare strettamente funzionale alla
configurazione e allo svolgimento
dell’intreccio.
Chiusa su questo punto la lettura di Tod eines
Kritikers, lo studioso si volge a indagare
l’esistenza di costellazioni equivalenti lungo
tutto lo sviluppo della scrittura di finzione
in Martin Walser. Benché l’ottica del
sospetto finisca per determinare un effetto
di amplificazione a carico delle strutture
esaminate da Lorenz, il quale nella maggior
parte dei casi non allarga l’analisi delle
singole opere oltre il tema specifico della
visione dei rapporti ebraico-tedeschi, è
difficile negare la continuità, da un capo
all’altro della narrativa walseriana, di una
prospettiva intesa a relativizzare il principio
dell’unicità dei crimini commessi a danno
delle popolazioni di origine ebraica
presentando i tedeschi stessi come vittime

di crimini ancora peggiori perpetrati prima
dai nazisti (i quali assumono così l’identità
di una ristretta banda criminale protagonista
di un episodio privo di qualunque coerenza
rispetto al corso generale della storia tedesca),
poi dalle forze vincitrici. Dove la particolarità
della posizione degli ebrei viene riconosciuta,
ciò avviene a ben vedere in una logica di netta
separazione: l’eccezionalità della posizione
degli ebrei nella storia del Novecento
inibirebbe cioè qualunque possibilità di
traduzione discorsiva del genocidio, la cui
memoria sarebbe quindi esclusivamente
affidata alla custodia degli ebrei stessi, o al
limite della coscienza individuale di quanti
soggettivamente ritengono di non potersi
esonerare dal ricordo, senza alcun dovere di
condivisione collettiva e discussione pubblica
da parte della società tedesca.
La sezione relativa allo svelamento di queste
strutture di pensiero nelle opere di Walser fin
da Ehen in Philippsburg è di innegabile
efficacia critica e pone dei punti fermi dai
quali non sarà possibile prescindere in ogni
futura ricerca sullo scrittore. I meccanismi
difensivi approntati in Halbzeit (1960), nella
rete dei quali l’oscuramento della shoah
finisce per rimandare con evidenza tanto
maggiore (nei termini propri del lapsus) alla
presenza costante della shoah stessa, avvertita
come limite alla libertà dei tedeschi nella
definizione di un’identità positiva, slittano di
opera in opera verso modalità sempre più
spiccatamente aggressive. Il presupposto
della discontinuità della storia politica della
Germania, inteso a circoscrivere e ridurre la
portata del dodicennio hitleriano, viene
alimentato da Walser, secondo una contrap-
posizione tipica della tradizione conservatrice
tedesca, mediante il riferimento alla
persistenza di doti e attitudini prettamente
nazionali, di per sé resistenti a ogni possibile
esplicitazione in un determinato atteggia-
mento politico (anzi antipolitiche per
eccellenza), sopravvissute all’insidia del
nazionalsocialismo proprio perché in esse si
esprime quella coesione comunitaria
inattaccabile da agenti esterni e antitedeschi
come la cricca nazista. Di qui a una aberrante



11
OSSERVATORIO CRITICO

della germanistica

CG22

sovrapposizione tra il nazista e l’ebreo
nell’ottica della loro non appartenenza al
tessuto sano e indistruttibile della nazione
tedesca il passo è molto breve, e Walser vi
si avvicina più di una volta nel corso di
quella lunga stagione (inaugurata al più tardi
da Seelenarbeit, del 1979, e di fatto non
ancora conclusa) tutta imperniata sulla
negazione dell’esistenza di obblighi
collettivi connessi alla storia politica e
sociale, nonché sulla dislocazione di tali
obblighi entro il recinto chiuso e segreto
della memoria e della coscienza individuali.
La rilettura della seconda guerra mondiale
esclusivamente dal punto di vista delle
sofferenze inferte al popolo tedesco dai
bombardamenti delle città e dalla politica
etnica praticata nei territori orientali ha
come corollario la cancellazione di tutti i
riferimenti che relativizzino la posizione di
‘Opfer’ dei tedeschi stessi. Da Seelenarbeit
in poi le allusioni alla shoah sono incar-
dinate in questa strategia di ricostruzione
del passato, nell’ambito della quale
l’esperienza del genocidio viene di
preferenza passata sotto silenzio, quando
non esplicitamente presentata ‘in
concorrenza’ rispetto ai bisogni identitari
della Germania. In Die Verteidigung der
Kindheit, il romanzo del 1991 incentrato sui
tentativi del protagonista, Alfred Dorn, di
prolungare artificialmente la propria
infanzia tramite il culto della patria sassone
e una minuziosissima ricostruzione del
vissuto familiare, Lorenz individua il
passaggio in cui tale concorrenza viene
definitivamente risolta a favore dei tedeschi
mediante l’adattamento alla distruzione di
Dresda di elementi retorici tradizionalmente
riservati, nelle convenzioni discorsive
stabilitesi nella Germania del dopoguerra,
alla rappresentazione dello sterminio
praticato nel campo di Auschwitz. Lo
spostamento della storia nazionale dalla
sfera pubblica a quella privata mira
sostanzialmente a porre in questione tutto
il quadro politico scaturito dalla seconda
guerra mondiale e a delineare la divisione
della Germania come l’espressione di un

intollerabile abuso di potere da parte delle
forze alleate. In questo senso Lorenz parla
di “Täter-Opfer-Umkehr” (p. 360) come
strategia di riposizionamento della memoria
e cancellazione della shoah dall’orizzonte
delle questioni di interesse collettivo.
Tale strategia, praticata ripetutamente in
occasione di saggi e discorsi dedicati da
Walser fin dagli anni Sessanta ai temi della
‘Bewältigung der Vergangenheit’ (Unser
Auschwitz, del 1965, Auschwitz und kein
Ende, del 1979) e della riunificazione della
Germania (Über Deutschland reden, del
1988), trova la manifestazione più coerente
nel romanzo Ein springender Brunnen
(1998), che Lorenz analizza nella
prospettiva di una “Poetik der Verdrängung”
(p. 391) sostenuta dall’idea che il genocidio
riguardi esclusivamente la storia dell’ebrai-
smo e che per l’identità nazionale tedesca
esso svolga semmai una funzione positiva,
nel senso che l’attribuzione della sua
responsabilità a un manipolo di criminali
alleggerisce di per sé la posizione del
‘cittadino comune’, interessato unicamente
– come nella migliore tradizione del
particolarismo tedesco – alla difesa dei
propri affetti privati. In questo senso
Auschwitz sfuma in una significatività
puramente simbolica, alimentata dal
presupposto della sua incommensurabilità,
che scolora e rende irriconoscibile il volto
delle vittime, attira per converso l’attenzione
sulle sofferenze patite dal popolo tedesco e
finisce così paradossalmente per rafforzare
gli elementi di coesione del mosaico
dell’identità nazionale. Conclude Lorenz, ed
è il capo d’accusa dal quale bisognerà
ripartire per ridisegnare il profilo globale
dell’opera dello scrittore, che “im Spätwerk
Walsers definiert sich das nationale ‘wir’
nicht mehr nur ohne ‘die Juden’, sondern
sogar gegen sie” (p. 480).

Maurizio Pirro
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Roberta Coglitore, Pietre figurate. Forme
del fantastico e mondo minerale, Pisa, ETS,
2004, pp. 226, € 15

L’acribia catalogatrice del collezionista, la
fantasia dell’artista e l’immaginazione dello
scrittore si sono confrontate attraverso i
secoli con le pietre figurate; si tratta di
misteriose manifestazioni della natura, sulla
cui origine si sono susseguite teorie tanto
fantasiose quanto giustificate dalle
immagini simili a castelli, rovine e paesaggi
che, per fare un esempio, le infiltrazioni di
ossido di ferro sembrano avere disegnato
sulle “paesine”. Dalle diverse teorie
sull’origine di questi capolavori della natura
prende le mosse il convincente studio di
Roberta Coglitore che “si propone di
analizzare le tre modalità di lettura delle
pietre figurate – quella del collezionismo,
quella dell’estetica e quella della letteratura
– per concentrarsi soprattutto sulle ékphrasis
novecentesche” (p. 17). Mantenendo le
promesse, il testo traccia inizialmente un
percorso nella storia di questi “capolavori
d’ibridazione” (p. 42) – ovvero oggetti che
appartengono al contempo alle forme
naturali e alle bellezze dell’arte – che inizia
con la descrizione dell’agata di Pirro, la
prima pietra figurata della tradizione
occidentale, proposta da Plinio il Vecchio
nel libro XXXVII della Naturalis historia
(77-78 d. C.). La panoramica storica,
enucleando le differenti interpretazioni delle
pietre figurate nella cultura orientale e
occidentale, si avvale di studi antichi e
moderni sul collezionismo spaziando dai
Libri tre nei quali si tratta delle diverse sorti
delle gemme che produce la natura, delle
qualità, grandezza, bellezza e virtù loro
(1565) di Ludovico Dolce a Les lapidaires
français du Moyen-Âge des XIIe, XIIIe et
XIVe siècles curato da Léopold Pannier nel
1882, dalle Inscriptiones vel tituli theatri
amplissimi (1565) di Samuel Quiccheberg
al più recente Collectionneurs, amateurs er
curieux, Paris, Venise: XVI-XVIII siècles
(1987) di Krzystof  Pomian. Da questi studi
si evince che alle pietre figurate erano

attribuite nell’antichità doti magiche e
curative – virtù riconosciute alle pierres à
images anche in tempi recenti da André
Breton in L’art magique (1957) – mentre nel
Medioevo entrò in uso la pratica di catalogare
questi insoliti prodotti del sottosuolo fra i
Marginalia e nel Rinascimento tra i
Mirabilia. Dal XVI secolo la moda
occidentale del collezionismo contribuì ad
ascrivere le pietre figurate ai Naturalia, agli
Artificialia, agli Scientifica o agli Exotica,
promovendo un’osservazione più attenta di
questi oggetti che non vennero più
semplicemente catalogati ed enumerati in
trattati pseudo-scientifici o commerciali. Fu,
però, solo fra il XVI e il XVIII secolo che le
conquiste delle scienze naturali, congiunta-
mente alla nascita della tassonomia e
dell’estetica, resero possibile la ricezione
delle pietre figurate in ambito artistico
piuttosto che scientifico. Dopo la prima
cesura epistemologica della tassonomia, che
aveva segnato nell’età classica la netta
separazione del discorso scientifico da quello
estetico e di quello storico da quello
economico, la frattura epistemica del pensiero
critico, sancendo la possibilità del linguaggio
di trascendere i generi del discorso, avrebbe
favorito nel Novecento la ricezione delle
pietre figurate all’interno di riflessioni
estetiche, di narrazioni letterarie e di
descrizioni ecfrastiche. Nel secolo scorso
sono state, infatti, privilegiate la facoltà
immaginativa e la creazione artistica
dell’osservatore; motivo per il quale è
possibile istituire delle differenze, nelle
letture novecentesche delle pietre figurate, fra
le varie “poetiche dello sguardo”. Queste
ultime sono riconducibili a due tipologie di
approccio alle pierres à images: da un lato
una descrizione classificatoria e ordinatrice
delle pietre figurate, dall’altro una loro
interpretazione che spazia fra i labirinti
dell’immaginario. Il principale testimone di
questa seconda tendenza è stato Roger
Caillois, che ha dedicato diverse opere alle
pietre figurate come L’écriture des pierres
(1970) e Malversations (1993), saggio da
ricordare qui, tra l’altro, perché Roberta
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Coglitore ne ha curato l’edizione italiana.
Già il titolo di quest’ultimo studio di Caillois
si riferisce infatti alle malversificazioni e,
cioè, alle prevaricazioni della fantasia
trasfiguratrice degli artisti, dei letterati e
degli esteti che nel Novecento hanno
accomunato le pietre figurate alle opere
d’arte, così che “la loro eccentricità, unita
alla straordinarietà della loro bellezza, le
costituisce come un caso fortuito per lo
studio del fantastico, quella dimensione
enigmatica del discorso letterario dove
compaiono fenomeni reali o surreali,
quotidiani ed eccezionali a un tempo” (p.
15). La seconda parte del saggio di Roberta
Coglitore indaga, perciò, le diverse letture
novecentesche delle pietre figurate,
insistendo sull’evidenza che nel Novecento
le pierres à images sono diventate esempi
privilegiati del “fantastico naturale” grazie
alla pratica ecfrastica. L’argomentazione,
che non dimentica la fondamentale
riflessione di Todorov sul fantastico, si
sviluppa a partire dalla lezione freudiana sul
Phantasieren, si confronta con i cardini
della metafisica dell’immaginazione di
Gaston Bachelard – la rêverie e
l’imagination matérielle – per approdare a
una discussione squisitamente estetica
attorno al bello naturale e artistico. Non
mancano qui i riferimenti classici alla teoria
dell’imitazione di Winckelmann e alla sua
esautorazione nel Romanticismo, alla teoria
estetica di Hegel e alla sua confutazione per
opera di Adorno nella seconda metà del
Novecento. Il ricco sostrato filosofico,
antropologico e storico-artistico che
soggiace al volume di Roberta Coglitore si
rivela funzionale alla discussione delle
peculiarità dell’ékphrasis novecentesca
delle pietre figurate che “oltre ad essere una
riscrittura letteraria di un oggetto bello, si
presenta come un vero e proprio atto di
costituzione dell’oggetto estetico.
Raccontare i disegni delle pietre figurate è
insieme descrizione letteraria e fondazione
del loro “valore” estetico” (p. 84). Con ciò
emerge nuovamente nella ricerca di Roberta
Coglitore la centralità degli scritti di Caillois

che, in Fantastique naturel (1970), aveva
riconosciuto il valore delle pietre figurate
come reperti indispensabili per rintracciare
tassonomicamente la continuità delle specie,
ma aveva poi capovolto in La dissymétrie
(1973) questa teoria, argomentando in
favore della coppia “simmetria-dissimetria”
come principio regolatore del meccanismo
universale. Questo mutamento prospettico
aveva determinato, nella riflessione di
Caillois, la classificazione delle pietre
figurate fra gli esempi del “meraviglioso
naturale”, i cui disegni erano inammissibili
rispetto a un ordine costituito, e non più
riconducibili alle evidenze del “fantastico
naturale”. L’argomentazione di Pietre
figurate tiene perciò conto delle differenti
“poetiche dello sguardo” che si sono
rapportate alle pierres à images,
evidenziando al loro interno la prevalenza
della soggettività o dell’oggettività nella
lettura di queste opere d’arte naturali:
“accanto alle pietre-oggetto di Breton, agli
acquerelli e alle sculture di Bachelard, alle
pietre-quadri naturali di Batrusaitis si
affiancano le pietre naturali di Caillois, le
pietre “che dormono fuori” e che anticipano
tutte le creazioni dell’uomo” (pp. 90-91).
Queste differenti posizioni epistemologiche
relative alle pietre figurate sono già
riscontrabili, seppure in nuce, nella
produzione letteraria del Romanticismo, che
ha tematizzato le pierres à images all’interno
del rapporto uomo-natura. Mentre fra la fine
del Settecento e l’inizio dell’Ottocento
vengono, però, ascritte alle pietre figurate
anche peculiarità della vita animata, nella
scrittura del Novecento, testimone
dell’estraniazione dell’uomo dalla natura e
della disillusione nei confronti del mondo
della tecnica, esse diventano prevalen-
temente espressione di un’utopia palinge-
netica. I germi di questa dicotomia
ermeneutica sono soprattutto presenti nella
letteratura tedesca del periodo romantico:
Ludwig Tieck riferisce in Der Runenberg
(1804) di un tempo eterno delle pietre che
non è soggetto al destino di putrefazione,
cui è invece condannato l’esistente animato,
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mentre E.T.A. Hoffmann tematizza in Die
Bergwerke zu Falun (1819) un mondo
metallico, che funge da mediatore con
l’inconscio e l’ultramondano. Attraverso le
descrizioni del regno minerale contenute in
Heinrich von Ofterdingen (1796), Novalis
dà invece voce in modo emblematico
all’ideale romantico della Naturphilosophie,
secondo il quale un unico afflato universale
stringe in sé l’uomo, la natura e Dio. A
mezza via fra la lettura romantica e
novecentesca delle pietre si colloca, inoltre,
la tendenza a rendere questi oggetti naturali
simboli di un tempo e di uno spazio
chimerico, così come accade in The Great
Carbuncle (1837) e The Great Stone Face
(1850) della statunitense Nathalien
Hawthorne. Sempre nel secolo breve, le
selci diventano anche emblema della
pietrificazione dei sentimenti in Das
steinerne Herz (1815) di E.T.A. Hoffmann,
oppure allusioni dei temperamenti umani in
Bunte Steine (1853) di Adalbert Stifter.
Questo excursus, con cui inizia il riuscito
capitolo “Ékphrasis naturali” del volume di
Roberta Coglitore, conduce alla discussione
della relazione fra parola e immagine nella
descrizione delle pietre figurate, ovvero dei
codici di rappresentazione estetica delle
pierres à images nella scrittura del
Novecento, poiché “l’ékphrasis lega […] le
due arti sorelle: la pittura, poesia muta, e la
poesia, pittura parlante, in una tradizione che
è fondamentale per gli studi umanistici
dall’antichità fino al XVIII secolo, quando
il tradizionale predominio della parola sulla
vista, basato sulla teoria dell’imitazione, si
inverte fino a trasformarsi, nella modernità,
in una relazione di reciproco scambio
dialogico, quando non si accetti il primato
del visuale sul verbale” (p. 107). Grazie
all’ékphrasis delle pietre figurate si sono
legati insieme non solo dato visuale e
verbale, ma anche bellezza naturale e
artistica. Di questa tendenza sono testimoni
nel Novecento la mineralogia visionaria di
André Breton, il pancalismo delle
profondità di Gaston Bachelard e le
riflessioni sulle leggende deformanti

proposte da Jurgis Baltrusaitis in Aberrations.
Essai sur la légende des formes (1957). A
questi autori il saggio di Roberta Coglitore
dedica ampio spazio, enucleando con
particolare finezza i differenti significati che
le descrizioni delle pierres à images
assumono nella loro produzione. Nell’analisi
delle numerose opere dedicate ai minerali
dallo scienziato e poeta Roger Caillois,
Roberta Coglitore raggiunge poi risultati
pregevoli dimostrando che “nelle descrizioni
delle pietre figurate […] Caillois intreccia la
riflessione sui temi letterari e le
considerazioni sulle pratiche artistiche,
fornendo un ricco repertorio iconografico e
iconologico che sottolinea tre aspetti della
natura: artisticità, materialità e
mercificazione” (p. 150). Nell’analisi
dell’iconografia e dell’iconologia dei
minerali nella produzione di Caillois, l’ultimo
capitolo di Pietre figurate svela anche in
modo esemplare il valore dell’ékphrasis dei
minerali nel Novecento: mediata dalla
fantasia, essa diventa espressione
dell’estraniazione dell’uomo dalla natura. Se
nel Romanticismo c’era ancora spazio per una
fusione fra umanità e creato, l’opera di
Caillois diventa emblema dell’impossibilità
dell’essere umano di comprendere in sé la
natura: “dominato al contrario da essa,
l’uomo si trova in una posizione marginale e
recentissima, rispetto ai fenomeni
dell’universo, tale da impedirgli di esibire
certezze sui regni che, al contrario, lo
includono. Le teorie, le ipotesi, le suggestioni
che l’uomo propone sui meccanismi e le
capacità della natura rimangono l’indice di
una sua innata propensione alla conoscenza,
fine a se stessa” (p. 163). Nel Novecento, la
descrizione delle pietre figurate è quindi atto
di fantasia fine a stesso; l’ékphrasis è, in altre
parole, ancora quel “pezzo brillante, isolabile
(e che aveva dunque il proprio fine in sé,
indipendente da qualsiasi funzione
complessiva)” di cui parla Roland Barthes,
riferendosi alla retorica alessandrina, in
L’effetto di reale.

Raul Calzoni
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Gustavo Corni, Il sogno del ‘grande spazio’.
Le politiche d’occupazione nell’Europa
nazista, Roma-Bari, Laterza, 2005, pp. VI-
282, € 19

Nel confermarsi tra i più attenti indagatori
della storia tedesca del Novecento, Gustavo
Corni sceglie con questo studio di valicare
i controversi confini della Germania e di
gettare uno sguardo su quella vasta parte
del nostro continente che ha conosciuto e
sofferto l’arbitrio delle truppe hitleriane e
dei loro fiancheggiatori. Il risultato è
rappresentato dalla trattazione precisa e
doviziosa di particolari – e di qualche
sorpresa – delle motivazioni, della messa
in atto e delle conseguenze del progetto
nazionalsocialista di costruzione di un
nuovo ordine europeo intorno a un Reich
tedesco dalle abnormi dimensioni territo-
riali, cui si sarebbe dovuta addossare tutta
una teoria di stati vassalli e di colonie da
sfruttare senza alcuno scrupolo, fino alla
effettiva coincidenza, in primo luogo
economica, di Europa e Germania.
Introducendo il proprio lavoro l’autore,
mentre avverte dell’intenzione di escludere
in linea di massima i riferimenti diretti alla
tragedia dell’Olocausto, per la quale
rimanda alla imponente mole della
letteratura in materia, si confessa costretto
“a sorvolare su molti aspetti, pure molto
importanti, quali quelli culturali” (p. VI).
Ma a conti fatti lo studio di Corni si inserisce
a pieno titolo tra i tentativi di illuminare un
ambito della storia tedesca ed europea che,
anche nella sovrabbondanza dei risvolti
luttuosi e della rovina procurata da un
imperialismo farneticante, si gioca in un
complesso scambio di natura interculturale.
È innegabile, infatti, che anche a così lunga
distanza dalla caduta di Hitler, oggetto in
questi anni di diverse rivisitazioni, spesso
assai disinvolte, in molti Paesi europei la
misura del rapporto con la cultura tedesca
séguita a risentire, sia pure in maniera
apparentemente sempre più flebile, dei

riflessi della traumatica esperienza della
occupazione nazista. Se forse questo non è
più per fortuna il caso dell’Italia, occorre
allora indicare uno dei pregi di questo libro
nella opportunità che esso offre ai lettori
italiani di entrare in possesso degli strumenti
adatti a valutare l’impatto della nazifica-
zione dell’Europa su un piano diverso da
quello, sovente prodigo di provincialismi e
storture ideologiche, proprio del nostro
Paese. In tale prospettiva la finalità didattica
e divulgativa che traspare dallo stile
esplicativo privilegiato da Corni soddisfa al
contempo una primaria esigenza della
ricerca storiografica, sviluppandosi secondo
criteri di limpida obiettività e soprattutto
rivelando un rispetto scrupoloso delle fonti.
Il corredo di una ricca appendice
documentaria conforta in questo senso la
certezza di trovarsi di fronte al precipitato
di un meticoloso lavoro di investigazione,
che non risparmia la cruda realtà delle cifre
e dello squallido tornaconto cui mirano le
strategie di dominio e di depauperamento
messe a punto dagli occupanti. Va aggiunto
che, dopo aver portato alla superficie un
intreccio quanto mai complicato di
collaborazioni fondate su convinzioni
politiche maturate nel periodo prebellico –
e, verrebbe da aggiungere, su malintesi
estetici – e risoluzioni biecamente
opportunistiche, lo studio non si arresta al
momento della liberazione dell’Europa dal
giogo nazista. Agli occhi di chi legge si
disegna così un arco temporale ben più
ampio di quello racchiuso negli anni della
guerra, e in questa luce si apprezza al meglio
l’importanza che l’autore assegna alla
gestazione ideologica e programmatica della
aggressione scatenata il 1 settembre 1939
contro la Polonia e poi contro l’intera
umanità. Un capitolo del libro è allora
dedicato, prima ancora della disamina della
natura e delle sfaccettature dei movimenti
nazionali di resistenza, alla presentazione
delle conseguenze tragiche  delle contrad-
dittorie posizioni del regime hitleriano in
materia di politica etnica. È questo uno dei
momenti in cui più immediata appare la
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elasticità interdisciplinare dello studio di
Corni, giacché l’esito ultimo delle folli
oscillazioni tra il richiamo in patria dei
Volksdeutsche sparsi per l’Europa e il neo-
populazionismo incarnato dai coloni di un
utopico e sterminato Lebensraum sarà
costituito dai milioni di tedeschi forzati a
lasciare le terre a oriente della linea Oder-
Neiße per affluire in massa nella nascente
Germania adenaueriana, contribuendo in
maniera determinante a strutturarne la
compagine sociale, e dunque l’esperienza
culturale.
Ma l’analisi contenuta nel Sogno del
‘grande spazio’ si segnala anche per il rigore
con il quale rifugge qualsiasi polemica
intorno al revisionismo, dimostrando in tal
modo come siano ormai maturi i tempi per
il superamento di antitesi deleterie e di
schematismi anacronistici. L’atlante
animato del nostro continente, così come si
dispiega alla lettura delle pagine di questo
lavoro, mostra cause ed effetti di una
concezione politica nutrita di presupposti
ripugnanti, senza tuttavia indulgere nella
riproposizione di logori equilibrismi nel
distribuire colpe e condanne. A prender
forma nel volume è piuttosto l’immane
tragedia di una civiltà, tradita dal proprio
interno, dal suo cuore geografico. Questo
libro deve rappresentare uno strumento utile
all’insegnamento universitario, com’è nei
fondati e condivisibili auspici dell’autore;
ma al tempo stesso deve spingere a una
riflessione spuria di pregiudiziali
ideologiche su quanto è accaduto, nel nome
di una Germania che, suo malgrado, con
quei sembianti si è a lungo rispecchiata nelle
coscienze di tanti popoli vicini.

Stefano Beretta

Ulrike Pospiech, Schreibend schreiben
lernen. Über die Schreibhandlung zum Text
als Sprachwerk. Zur Begründung und
Umsetzung eines feedbackorientierten
Lehrgangs zur Einführung in das
wissenschaftliche Schreiben, Frankfurt am

Main [u.a.]: Peter Lang, 2005 (Theorie und
Vermittlung der Sprache, 39),  45,50.

Der vorliegende Band behandelt einen
Themenkomplex, dem bereits seit einigen
Jahren im universitären Bereich des
deutschsprachigen Raums in zunehmendem
Maße Bedeutung beigemessen wird.
Zahlreiche Veröffentlichungen, insbesondere
Ratgeberliteratur, setzt sich mit dem Thema
des wissenschaftlichen Schreibens
auseinander. Diese eigentlich propädeutische
Fertigkeit, die an deutschen Hochschulen als
Form des Leistungsnachweises vorausgesetzt
wird, erweist sich in der Praxis des
Universitätsstudiums als eine für viele
Studierende schwer überwindbare Hürde.
Dem versuchen zahlreiche Universitäten
Abhilfe zu schaffen, indem sie Einführungs-
kurse und Beratungsstellen zum wissen-
schaftlichen Schreiben anbieten. Die Autorin
selbst ist seit vielen Jahren als Leiterin der
Schreibwerkstatt der Universität Duisburg-
Essen in diesem Bereich tätig und stellt in
ihrer Arbeit die wesentlichen Prinzipien,
Methoden und Ergebnisse eines fächerüber-
greifenden Lehrgangs vor, der - eingebettet
in einen theorieorientierten Kontext – die
Studierenden zum eigenständigen wissen-
schaftlichen Schreiben anleitet.
Kennzeichnend für Pospiechs Arbeit ist das
enge Wechselspiel zwischen theorie- und
praxisbezogenen Aspekten des Schreibens,
das in allen fünf Kapiteln deutlich zum
Ausdruck kommt. Der Weg zum eigentlichen
Mittelpunkt ihrer Darstellung (Kapitel vier)
führt über ein Einleitungskapitel, das den
bereits im Untertitel des Bandes ange-
kündigten wissenschaftstheoretischen Bezug
ihrer Überlegungen enthält: Auf der
Grundlage des auf Karl Bühler zurück-
gehenden Vierfelderschemas, das zwischen
Sprechhandlungen als energetisch dy-
namischen bzw. subjektbezogenen Sprach-
phänomenen und reflektiertem Sprachwerk
sowie dem Sprachgebilde als abstrakt-
linguistischem Konstrukt (vgl. Bühler
1982:48ff.) differenziert, definiert die Autorin
das Ziel ihres Vorhabens, nämlich die
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selbständige Arbeit am Text als Sprachwerk
und die gleichzeitige Er- und Vermittlung
von „Motivationen und Strategien des
Formulierens im Fach im Sinne einer
Propädeutik des Schreibens wissens-
chaftlicher Hausarbeiten“ (S. 4). Ein
weiteres grundlegendes Prinzip des
schreibdidaktischen Konzepts beruht auf
der Erarbeitung expliziten Wissens über das
Schreiben an sich (z. B. bzgl. der
Organisation des Schreibprozesses) sowie
über textsortenspezifische Charakteristika
wissenschaftlicher Texte, die über das
allgemeine alltagssprachliche Textwissen
hinausgehen und dem Studierenden bewusst
gemacht werden müssen. Erst eine
fachbezogene Text- und Textsorten-
kompetenz führt zu einem zielgerichteten
sprachlichen Handeln, zu einem
Schreibhandlungsbewusstsein, das die
Arbeit am Text als Sprachwerk ermöglicht.
Im zweiten Kapitel behandelt die Autorin
unterschiedliche Faktoren zum Thema
„Schreiben können“, die – ausgehend von
ausgesprochen allgemeinen Aspekten
(Schriftsprachenerwerb, Entwicklung der
Schreibfähigkeit) – das Zentralthema, d.h.
die Formulierungsarbeit am Text als
Sprachwerk, fokussieren. Dabei werden
Überlegungen und Ergebnisse aus der
Schreibforschung vorgestellt und erörtert,
die nicht nur über den derzeitigen
Forschungsstand Auskunft geben, sondern
zielgerichtet als Argumentationsgrundlage
für die Begründung des Lehrgangs zur
Einführung in das wissenschaftliche
Schreiben eingesetzt werden. So wird im
Zusammenhang mit der Entwicklung der
Schreibfähigkeit sowohl das klassisch
gewordene Modell von Bereiter/
Scardamalia angeführt, das in einem
fünfstufigen Prozess (Associative,
Performative, Communicative, Unified und
Epistemic Writing) die Aneignung der
Schreibfähigkeit vorsieht, als auch ein
neueres Modell aus der deutschen
Schreibforschung, das in ebenfalls fünf
Stufen das Schreibprodukt, den Schreib-
prozess und den Leser als zentrale Aspekte

für die Schreibentwicklung bewertet. In
einem weiteren Schritt wird unter Rückgriff
auf die Forschungsliteratur der Erwerb der
Textstrukturierungskompetenz dargestellt,
wobei im Hinblick auf den Lehrgang die
besondere Bedeutung der Vermittlung
zwischen Realisierungs- und Routinewissen
betont wird. Hierbei geht es insbesondere
um die Bewusstmachung von Text- und
Textsortenwissen, das wiederum die
Grundlage für die den Schreiber
entlastenden Routinen bei der Rezeption und
Produktion von Texten bildet. Damit kommt
die Autorin zur Problematik des eigentlichen
Schreibprozesses, der durch das Hayes-
Flower-Modell erläutert wird und im Sinne
der modernen Schreibforschung von einer
ausschließlich produktorientierten Schreib-
kompetenz Abstand nimmt. Durch die
explizite Einbeziehung der Aspekte des
Planens, Übersetzens und Überarbeitens
wird das Schreiben zu einer gestaltenden
Arbeit am Text als Sprachwerk, die nicht
nur auf die Formulierungstätigkeit begrenzt
ist. Anhand der vorgebrachten Modelle
können sicherlich bedeutende Einblicke in
die gerade diskutierten Aspekte des
Schreibens gewonnen werden; dennoch
bemerkt Pospiech zu Recht, dass durch die
Modelle kein vollständiger Aufschluss
hinsichtlich des Schreibprozesses erlangt
werden kann, da sie das individuelle
Verhalten und die Vorgehensweisen des
einzelnen Schreibers nicht umfassend
berücksichtigen, obgleich dies ihrer
Funktion als Darstellungs- und
Orientierungshilfe keinen Abbruch tut. Auch
die Klassifizierung in zehn Verfahren zur
Bewältigung von Schreibanlässen und
Schreibproblemen, aus denen zehn
Schreibtypen abgeleitet werden, zeigt die
Unmöglichkeit, die unterschiedlichen, auf
den Textherstellungsprozess einwirkenden
Aspekte auf einen Nenner zu bringen. Es
steht zwar außer Frage, dass genaue
Beobachtungen des Schreibverhaltens und
der zur Überwindung von Schwierigkeiten
angewandten Strategien für die Entwicklung
schreibdidaktischer Konzepte hilfreich sind,
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doch sollte auch hinsichtlich dieser Frage
der Modellcharakter derartiger Syste-
matisierungsansätze stets präsent sein,
zumal es mit Sicherheit Schreiber geben
wird, die die hier klar voneinander
abgegrenzten Strategien miteinander
kombinieren und somit aus dem
vorgefassten Raster herausfallen. Dies
bestätigt auch Pospiech durch ihre
resümierende Aussage, dass „viele Wege
zum Text“ führen, „den Schreib-
prozessverlauf gibt es nicht. Das In- und
Miteinander von Schreiben und Denken
determiniert den Verlauf eines Schreib-
prozesses, es ist nicht allein vom Wissen
über Textsorten beeinflusst, sondern auch
abhängig von der Person.“ (S. 51).
Die Formulierungsarbeit stellt einen der
wichtigsten Schwerpunkte innerhalb des
Schreiblehrgangs dar, sodass die Autorin zu
dieser Aktivität ein auf der Literatur der
Schreibforschung beruhendes, diffe-
renziertes Bild erstellt, das unterschiedliche
Phasen des Formulierungsprozesses betrifft.
Zum einen wird die Bedeutung von Pausen
und Prätexten für den Texther-
stellungsprozess betont, wobei Satz- und
Wortpausen nicht nur auf spezifische
Formulierungsschwierigkeiten, sondern
auch auf Planungs- und Entscheidung-
smomente in der Textherstellung hindeuten.
Zum anderen betrifft die Formulierungs-
thematik die Arbeit am bereits erstellten
Text, zuvor getroffene strukturelle und
sprachliche Entscheidungen werden durch
eine Reflexion über den Text unter
Anwendung bestimmter Revisionshand-
lungen überarbeitet. Ziel dabei ist nicht die
Korrektur der Rohfassung, sondern die
Erarbeitung eines neuen Textes. Da das
Schreiben keine lineare, sondern eine
rekursive Tätigkeit ist, vollzieht der
Schreiber durch eine enge Verknüpfung von
Textrezeption und –produktion während des
Schreibprozesses, nicht erst am
abgeschlossenen Textprodukt, Revisions-
handlungen, die durch zumeist fehler-
orientierte, explizite Kommentare ausgelöst
werden. Die Relevanz solcher For-

mulierungskommentare und ihre Funktion für
die Beurteilung von Texten als „Resultate
einer Herstellungshandlung“ (S. 66) wurde
in der Forschung anhand von Protokollen des
Lauten Denkens analysiert und die daraus
gewonnenen Erkenntnisse für den Duisburger
Schreiblehrgang konkret nutzbar gemacht.
Im dritten Kapitel wird der eigentliche
Untersuchungsgegenstand der vorliegenden
Arbeit thematisiert. Es werden unter zunächst
theoretischem, dann zunehmend empirisch-
praxisorientiertem Gesichtspunkt vers-
chiedene Einzelaspekte zum Thema Text
erörtert, die für die wissenschaftliche
Textproduktionstätigkeit relevant sind. Die
ersten beiden Unterkapitel behandeln deshalb
das Textwissen als Sprachgefühl, Sprach- und
Textkompetenz im weiteren Sinne sowie als
Textsorten- und Textmusterwissen. Trotz der
auf wissenschaftlicher Literatur beruhenden,
theoretisch geprägten Erläuterungen wird
immer wieder auf ihre Anwendbarkeit in der
Schreibpraxis des Lehrgangs hingewiesen,
der sich die explizite Verdeutlichung
domänenspezifischer Textsortenstrukturen
und Textsortencharakteristika und die
Vermittlung der entsprechenden Textmuster
zum Ziel gesetzt hat. Im Anschluss daran
werden deshalb allgemeine Textualitäts-
merkmale dargestellt, wobei die Autorin dem
traditionellen Ansatz der sieben Kriterien
nach Beaugrande/Dressler folgt. Hinzu
kommt eine Ausdifferenzierung der
unterschiedlichen Textfunktionen mit Blick
auf den im Mittelpunkt des Buches stehenden
wissenschaftlichen Text, der als zwecks-
orientierter Fachtext in den Bereich der
asservativen, d.h. darstellenden Textsorten
eingeordnet wird. Daraus ergibt sich eine
weitere Unterklassifizierung, die wissen-
schaftliche Texte als eine Kategorie
disputierender Textsorten mit unter-
schiedlichen Funktionen versteht: Sie können
sowohl dem Erwerb einer Qualifikation (wie
z.B. Hausarbeiten) dienen oder aber reine
Expositionsabsichten verfolgen (z.B.
Fachaufsatz). Damit nähert sich die Autorin
ihrem eigentlichen Anliegen immer mehr an:
In dem von ihr konzipierten Lehrgang zum
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wissenschaftlichen Schreiben sollen sich die
Studierenden mit der Textsorte Hausarbeit
auseinandersetzen, die zum einen als
Trainings- bzw. „Übungsform wissen-
schaftlichen Schreibens“ (S. 101) aufgefasst
wird, zum anderen aber auch als
Prüfungsleistung. Die Relevanz dieser
Textsorte für die Studierenden und somit
auch die Notwendigkeit einer intensiven
Beschäftigung mit ihren Merkmalen liegt
auf der Hand, indem wesentliche,
wissenschaftliche Texte charakterisierende
Aspekte wie Kommunikationssituation,
Funktion, Thema, Textstruktur und
sprachliche Gestaltung in ihrer Wechsel-
beziehung zueinander ergründet werden.
Inwieweit bei den Studierenden explizites
Textwissen für die Textsorte Hausarbeit
tatsächlich vorausgesetzt werden kann, hat
die Autorin durch eine umfangreiche
Umfrageaktion (insgesamt 500 Be-
fragungen) zu ermitteln versucht. Dabei
wurden zunächst Lehrende um eine
Beurteilung der Schreibfähigkeit der
Studierenden gebeten, aus der sich konkrete
Postulate für eine spezifische schreib-
didaktische Umsetzung ableiten ließen, die
von der Autorin in ihrem Schreiblehrgang
berücksichtigt wurden, wie z.B. Feed-
backorientierung und die Bewusstmachung
domänenspezifischer Textqualitäten. Die
Umfrageergebnisse hinsichtlich der
Schwierigkeiten beim wissenschaftlichen
Schreiben seitens der Studierenden machten
dagegen deutlich, dass sie nur ungenaue
Kenntnisse in Bezug auf die Textsorte
Hausarbeit besaßen, über unklare
Vorstellungen hinsichtlich der Erwartungen
der Lehrenden verfügten und deshalb ihr
Bedürfnis nach einer Anleitung zum
wissenschaftlichen Schreiben und der
Vermittlung von Basiswissen zum Ausdruck
brachten. Diese von Lehrenden und
Studierenden vorgebrachten, praxis-
orientierten „Facetten des Textwissens“ (S.
119) wurden ausgewertet und geordnet, um
ein systematisches Profil der Textsorte
Hausarbeit zu erstellen. Hierfür werden
Elemente wie Arbeitstechniken und -

haltungen, der Umgang mit Fachliteratur,
Planungsstrategien, Argumentation,
Gliederung, sprachliche Gestaltung und
wissenschaftliche Form als grundlegend
erachtet, um den Anforderungen des
wissenschaftlichen Schreibens gerecht zu
werden. Dabei kann an das alltags-
sprachliche Textwissen angeknüpft werden,
das sich jedoch durch den Wechsel in den
Kommunikationsbereich der Domäne
Wissenschaft als unzureichend erweist und
dementsprechend durch explizites,
domänenspezifisches Text- und Text-
sortenwissen zu erweitern ist.
Die zunehmend auf die Praxis ausge-
richteten Darstellungen, Überlegungen und
Erläuterungen werden im vierten Kapitel in
einem komplex konzipierten Lehrgang zur
Einführung in das wissenschaftliche
Schreiben, der sich auch als „Brückenschlag
zwischen Schreibberatung und
Schreibförderung“ (S. 138) versteht,
tatsächlich in der Praxis angewandt. Das
Konzept des einsemestrigen Lehrgangs
„schreibend schreibend lernen“ beruht auf
der Vernetzung von Prinzipien, die in den
drei vorausgegangenen Kapiteln durch den
Bezug auf die Forschungsliteratur
theoretisch begründet wurden: Aus-
gangspunkt ist ein Fachwissen vermittelndes
Proseminar zu den Grundlagen der
deutschen Grammatik, das als Alternative
zum traditionellen Leistungsnachweis durch
eine Klausur die Bearbeitung von acht
Schreibaufgaben während des Semesters
vorsieht, die graduell auf die Arbeit am
Sprachwerk hinsteuern. Für die Erstellung
eines nicht sonderlich umfangreichen Textes
(800-1000 Wörter), der innerhalb einer
Woche fertig zu stellen ist, sollen drei
vorgegebene Quellen einbezogen werden.
Die Aufgabenstellungen knüpfen an die im
Proseminar behandelten Themen an. Zudem
wird der Studierende bei der Textproduktion
auf induktive Weise von einem System aus
Feedbacks, Merkblättern und Text-
kommentaren unterstützt, die parallel zu den
jeweiligen Schreibaufgaben zielgerecht
„verabreicht“ werden. Die acht Feed-
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backbögen enthalten Erläuterungen von
Darstellungsarten und Verfahren der
Textgestaltung, wobei Facetten des Schreib-
und Textwissens in Bezug auf die jeweilige
Schreibaufgabe kommentiert werden.
Ergänzt wird dies durch ein individuelles
Feedback zum Textprodukt, das nicht
benotet wird; vielmehr soll durch
spezifische Kommentare die Verbindung
von Textgestaltung und domänen-
spezifischen Textqualitäten verdeutlicht
werden. Eng mit den Feedbackbögen
verknüpft sind die insgesamt zehn
Merkblätter, die die Schreibenden bei ihrem
Schreiberfahrungsprozess schrittweise
begleiten und sowohl allgemeines als auch
textsortenspezifisches Textwissen zu so
unterschiedlichen Themen wie z.B. „Tipps
zum Tippen“ oder „Texte beurteilen“
vermitteln. Dieses im Detail sehr genau
geplante, mehrdimensionale System von
Feedbacks, Merkblättern und graduell
konzipierten Schreibaufgaben fördert die
Text- und Schreibkompetenz der
Studierenden, indem allgemeine Regeln und
Textsortencharakteristika am konkreten
Beispiel, d.h. durch eine konkrete
Aufgabenstellung, veranschaulicht und das
implizit vorhandene, nicht immer
fachspezifisch fundierte Textwissen in ein
explizites übertragen wird. Damit werden
zudem die Textproduktionsstrategien und
das Schreibbewusstsein der Studierenden
gefördert. Die Progression der Texther-
stellungskompetenz nimmt deshalb ihren
Ausgang vom Alltagswissen des
Schreibenden und allgemeinen Text-
charakteristika (Kap. 4.3), wird erweitert
durch den Einbezug von text-
strukturierenden Elementen (Kap. 4.4),
beschäftigt sich mit dem Text als
Sprachwerk durch die Auseinandersetzung
mit der Wissenschaftssprache und dem
Wissenschaftsstil (Kap. 4.5), erörtert und
vertieft zentrale Texthandlungen und
Darstellungsarten (Kap. 4.6). Mithilfe eines
Textbeurteilungsbogens können die
Studierenden ihre Textprodukte nach
formalen, funktionalen, inhaltlichen und

darstellungsbezogenen Gesichtspunkten, die
gleichzeitig einen Orientierungsrahmen für
Formulierungsmaßnahmen bilden, über-
prüfen und evaluieren. So spiegelt jede
Schreibaufgabe - wenn auch in sehr kleinem,
dennoch vollständigem Rahmen - die
Problemstellungen einer Hausarbeit wider
und fordert bzw. fördert die Studierenden,
Problemlösestrategien zu entwickeln und
Inhalts- und Konzeptionswissen bewusst
miteinander zu verbinden.
Im fünften Kapitel resümiert die Autorin die
wesentlichen Prinzipien ihres Lehrgangs-
konzepts, das auf einer regelmäßigen
Schreibtätigkeit, einem vorstrukturierten,
feedbackorientierten Lernweg sowie einer
Bewusstmachung des impliziten Textwissens
durch das „Sprechen über Texte und über die
Sprache in Texten“ (S. 201) basiert, um die
Verwirklichung eines grundsätzlichen Ziels
zu erreichen, nämlich den Erwerb eines
problemlösenden Schreibhandlungsbe-
wusstseins „im Sinne einer text awareness als
Form einer language awareness“ (S. 203).
Der komplex strukturierte Lehrgang will den
Studierenden das notwendige Instru-
mentarium zur Verfügung stellen, mithilfe
dessen sie die Gestaltung wissenschaftlicher
Texte und damit die Arbeit am Text als
Sprachwerk bewältigen können.
Abgeschlossen wird das Buch durch eine
umfangreiche Bibliographie, die insbe-
sondere Werke zur Text- und Textsorten-
linguistik und Schreibforschung aus dem
deutschsprachigen Raum enthält. Daran
schließt sich ein Anhang mit den im Lehrgang
benutzten bzw. erstellten Dokumenten an.
Auf diese Weise kann man einen genauen
Einblick in den Inhalt der Merkblätter und in
den Textbeurteilungsbogen gewinnen, aber
auch in die Entwicklung der Schreibfertigkeit
der Studierenden und ihre Fortschritte, wie
die angeführten Beispiele zur Bearbeitung der
Anfangs- und Abschlussaufgaben bezeugen.
Wie bereits zu Anfang erwähnt, kann die
vorliegende Arbeit in den größeren
Zusammenhang der Beschäftigung mit dem
wissenschaftlichen Schreiben als pro-
pädeutischer Kompetenz zur erfolgreichen
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Bewältigung des Hochschulstudiums im
deutschsprachigen Raum eingeordnet
werden. Der Anfertigung wissenschaftlicher
Hausarbeiten kommt in erster Linie eine
Qualifikationsfunktion zu; genau hier liegt
der Unterschied zum italienischen
Hochschulsystem, in dem der Leistungs-
nachweis vorwiegend in Form einer
mündlichen Prüfung erfolgt. Doch auch an
italienischen Universitäten richtet man in
den letzten Jahren verstärkt die
Aufmerksamkeit auf die wissenschaftliche
Schreibkompetenz, sodass auch hier ein
zunehmendes Angebot an Schreibwerk-
stätten zu verzeichnen ist (vgl. das
fakultätsübergreifende LAB.I.S. – Labora-
torio di Italiano Scritto - der Universität
Catania). In dieser Hinsicht können bereits
erworbene Erfahrungen wie die des
Duisburger Lehrgangs eine hilfreiche oder
sogar wegweisende Funktion übernehmen.
Zudem können zahlreiche Überlegungen
und Prinzipien – wenn auch in abge-
wandelter Form - auf das fremdsprachliche
Schreiben übertragen werden und sich
innovativ auf die Schreibdidaktik
insbesondere im Fortgeschrittenenbereich
auswirken.

Beate Baumann

Elena Agazzi, La memoria ritrovata. Tre
generazioni di scrittori tedeschi e la
coscienza inquieta di fine Novecento.
Milano, Bruno Mondadori, 2003 pp. 165,
€ 16

Il libro di Elena Agazzi descrive tre
generazioni di scrittori dopo il 1945 e con
essi il tema della memoria e della coscienza
storica, attraverso autori rappresentativi
della letteratura di lingua tedesca dell’ultimo
terzo di Novecento.
L’autrice ha suddiviso il suo studio in sei
capitoli. Il primo tratta della querelle che fu
la Walser-Bubis-Debatte, ancor oggi di
grande attualità e scaturita alla fine degli
anni Novanta a seguito dell’ormai nota

“Sonntagsrede”  di Martin Walser, tenuta
nella Paulskirche di Francoforte in
occasione del conferimento del Premio per
la pace dell’editoria tedesca e pari per
risonanza solamente allo Anschwellender
Bockgesang di Botho Strauß. Alla mole di
dati e riferimenti prodotti dall’autrice ci
permettiamo qui di aggiungere anche il
fondamentale studio di Dieter Borchmeyer
su questo avvenimento (Martin Walser und
die Öffentlichkeit), che contiene anche
riferimenti alla “Folgepolemik” a proposito
del romanzo Tod eines Kritikers. Origine di
questo lungo e per certi versi drammatico
dibattito fu, come sappiamo, il romanzo di
Walser Ein springender Brunnen (1998).
Il modo di procedere che illustra la storia
attraverso una cronistoria generazionale non
è ovviamente peculiare del solo Walser (si
pensi qui alla Blechtrommel di Grass e a
Billard um Halbzehn di Böll), i temi sono
tuttavia squisitamente walseriani, come
l’autrice ha premura di farci notare, vale a
dire la trasposizione del microcosmo
Wasserburg nel macrocosmo Germania, la
metafora della resistenza sotto forma di
renitenza, i ruoli delle vittime e dei
persecutori, il tema della memoria e del
ricordo. Per l’evocazione del complesso del
ricordo (e – ex negativo – della dimen-
ticanza) l’autrice opera un accostamento con
la posizione espressa da Paul Ricoeur nel
saggio Gedächtnis-Vergessen-Geschichte e
con la tematica heideggeriana della
Gewesenheit.
Nel secondo capitolo il tema è ancora
l’analisi di una saga familiare. Vengono presi
in considerazione tre romanzi di Dieter
Forte: Das Muster (1992), Der Junge mit
den blutigen Schuhen (1995), In der
Erinnerung (1998). È pressoché superfluo
far notare come in tutti i romanzi di Forte
l’accento è posto proprio sull’aspetto del
ricordo, per cui nelle tre opere analizzate si
assiste allo sviluppo di un’unica trama, in
cui la violenza nazista viene disvelata
attraverso i destini di due famiglie
immigrate, di lontane origini straniere.
Agazzi mette in evidenza il gravoso rapporto
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fra la crisi e la coscienza storica, in cui è
riflesso il concetto di ricordo (come
particolare funzione della memoria).
Il capitolo su W.G. Sebald si rapporta
nuovamente al tema che aveva contrad-
distinto la Walser-Debatte. Qui pure è
indicata la battaglia contro la perdita di
memoria storica. L’elaborazione del ricordo
è una costante già ben individuata dalla
critica dell’opera di Sebald, ciò non di meno
Agazzi rileva nel romanzo Die
Ausgewanderten (1994) nuova materia per
chiarire questo motivo e illustra come le
condizioni di vita degli emigrati siano
impiegate dallo scrittore per tratteggiarci
intersezioni di destini. Con un rimando a
Garcia Márquez, Agazzi qui fa riferimento
all’aspetto frammentario della vita e
rintraccia la “metafora della pazienza” non
solamente in Sebald, ma anche in Handke,
Stifter e Bernhard.
Il libro acquisisce valore di attualità allorché
prende in esame la discussione, anzi la
polemica, oggi rovente sul ruolo di vittime
o di carnefici a proposito della più recente
storia tedesca, o per meglio dire europea.
Agazzi affronta direttamente il tema
“Luftkrieg und Literatur”, un argomento che
per lungo tempo ha impegnato Sebald (si
ricordino le sue lezioni di poetica zurighesi).
Benché Sebald non abbia scritto nulla di
prettamente letterario su questo tema, egli
afferma che nella letteratura tedesca il tema
della guerra aerea non è stato oggetto di
trattazione.  Dal punto di vista storico-
letterario questa affermazione non è corretta,
se solo si pensa alle varie rielaborazioni
letterarie di questo tema in Nossack, Forte,
Kempowski e agli studi e alle edizioni di
Volker Hage e al volume dello storico Jörg
Friedrich, Der Brand, un’opera che ha di
nuovo posto al centro dell’attenzione questo
complesso tematico. La relazione vittime-
carnefici assume ulteriore e più specifico
compimento attraverso il suo esame
dall’angolo di visuale degli Zwangs-
aussiedler tedeschi dopo la disfatta della
guerra, di quegli emigrati coatti, cioè, che
furono costretti a lasciare la loro patria, sia

questa la Slesia, i Sudeti o la Prussia, a seguito
delle spartizioni territoriali delle potenze
vincitrici. Questo tema integra di per sé il
panorama dell’odierna discussione in atto in
ambito culturale tedesco attorno al complesso
della colpa e della memoria.
Con il capitolo dedicato ad Hans-Ulrich
Treichel e al suo romanzo Der Verlorene
(1998), Agazzi mette in evidenza la
dimensione della memoria ‘privata’, dunque
altamente personale, nella generazione dopo
il 1945, e così pure il lutto da essa derivante,
e rende perspicuo il processo attraverso cui
il sentimento di colpa e vergogna viene
trasposto da aspetto psicologico soggettivo a
sentimento collettivo. Qui per la prima volta
viene rilevata nelle riflessioni a proposito
degli autori oggetto dello studio l’importanza
del Wirtschaftswunder e istituito un parallelo
Treichel-Weiß. Con notevole vigore l’autrice
illustra la difficile impresa della ricerca
d’identità da parte dei figli sia delle vittime,
sia degli esecutori e chiarisce come le prime
tracce di un simile procedimento fossero già
evidenti in autori come Lenz, Kafka e
Koeppen.
Anche per gli autori più giovani è il tema del
ricordo quello predominante. Esaminando il
romanzo di Michael Kleeberg Garten im
Norden (2000) Agazzi descrive i surreali
quadri onirici  –  vorremmo quasi dire
kafkiani – attraverso i quali è riaffermata,
letterariamente, la responsabilità dell’Olo-
causto. L’autrice coglie nel romanzo una
reinterpretazione allucinata della storia degli
anni precedenti il 1933, cioè di come la figura
di Klein possegga la magica facoltà di ri-
scrivere la storia della Germania; tale qualità
specifica, agli occhi di Agazzi, è sufficiente
a porlo a confronto con il Doktor Faustus di
Thomas Mann e col suo protagonista
Leverkühn.
La terza generazione di scrittori tedeschi è
rappresentata nel presente studio da quattro
nomi: Tanja Langer, Jens Sparschuh, Judith
Kuckart e Marcel Beyer: il tema è il
medesimo, vale a dire la Vergangenheits-
bewältigung, questa – come l’autrice stessa
non esita a sottolineare – ormai del tutto
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inflazionata e indistinta categoria del
dopoguerra tedesco ed è qui affrontato
ancora una volta l’incessante tema del
rapporto fra padri e figli, benché venga
subito evidenziato come per questa terza
generazione non si possa ormai in nessun
caso parlare di colpa. Il riecheggiamento
della psicologia di massa, con riferimento
a Wilhelm Reich, conduce a quello che è il
vero nucleo di questo ultimo capitolo, vale
a dire alle postmoderne ‘strategie del
silenzio’. Qui si assiste al dischiudersi di
una nuova dimensione, che è quella del
timore presente in ognuno di questi autori
della terza generazione nei confronti di
qualsiasi nazionalismo. Come possibili
fattori scatenanti di una simile ansia
l’autrice nomina due esempi: lo
Historikerstreit tedesco degli anni Ottanta
e la caduta del Muro del 1989.
Ciò che precedentemente nel libro era dato
di osservare in funzione di un lento
avvicinamento a determinate tematiche,
appare a questo punto analizzato dall’autrice
in maniera coerente e acuta, sottolineando
come Tanja Langer nella sua opera Der
Morphinist (2002) utilizzi la biografia
dell’ideologo nazista Dietrich Eckart al fine
di procedere ai suoi scavi nella storia e come
tale prassi palesi un’operazione di vera e
propria liberazione dai fantasmi del passato
nazista attraverso un’oculata operazione di
ridimensionamento sostanziale delle
biografie dei fiancheggiatori di Hitler. Viene
inoltre accennato al procedimento di
renitenza  attuato da Judith Kuckart nel suo
romanzo Die schöne Frau (1997),
tematizzando il torvo progetto eugenetico
nazista Lebensborn.
Con la considerazione dell’opera di
Sparschuh Der Schneemensch (1993),
Agazzi si dispone a guadagnare l’accesso
alla discussione della teoria del cosiddetto
nazismo magico. Anche Sparschuh – come
d’altronde Kleeberg e Langer – utilizza a
tale scopo la biografia di un ideologo
nazista, in questo caso Hans Hörbiger, e
come Kuckart procede attraverso la
tematizzazione di un’istituzione a ben

vedere marginale del terzo Reich; proprio
riguardo al tema dello Ahnenerbe praticato
dai nazisti l’autrice trova spunti di autentica,
per quanto grottesca, comicità. Agazzi nota
come rispetto a questo argomento già Marcel
Beyer nel 1995 nel romanzo Flughunde
aveva utilizzato lo stesso procedimento;
anche là si trattava in sostanza di una
biografia ‘periferica’ se rapportata alla
gigantesca machinerie nazista, quella di un
oscuro ingegnere responsabile degli apparati
acustici al servizio di Goebbels. Questa
figura grottesca aveva tuttavia permesso allo
scrittore di utilizzare lo stesso congegno
messo in atto per primo da Chaplin nel
Grande dittatore, in seguito da Jurek Becker
in Jakob der Lügner e per ultimo nella La
vita è bella di Benigni, basato
sull’incomparabile dinamica, per quanto
retta su un equilibrio assai malfermo e
rischioso, della commedia all’interno della
tragedia. L’ingegnere acustico del romanzo
di Beyer diviene un ladro di voci, che
registra sul suo fonografo, in un gioco con
la morte perverso e macabro, gli ultimi
rantoli dei condannati a morte, per poi
riascoltarli, similmente al beckettiano
Ultimo nastro di Krapp.
In questo vasto complesso metaforico
Agazzi scopre un’estrema possibilità di
riaccostarsi a quelle tematiche già affrontate
nei capitoli iniziali (in particolare nella
trilogia di Forte); l’avvicinamento del-
l’ingegnere ad una bambina, precisamente
alla figlia di Goebbels Helga, è posto
dall’autrice in rapporto con la cattiva
coscienza dei tedeschi e l’intero romanzo
di Beyer è visto come punto finale del
discorso sull’etica del ricordo. In tal senso
ella intende il monito di Grass (Im
Krebsgang) ad una memoria ‘totale’.
Le saghe familiari (Walser, Forte), Die
Ausgewanderten (Sebald), Der Verlorene
(Treichel), la reinterpretazione della storia
(Kleeberg) e l’ossessione per essa (Langer,
Sparschuh, Kuckart) rappresentano per
Agazzi diverse possibilità d’accesso al
motivo della storia e della memoria e il
prezioso lavoro di sistemazione che ne
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risulta si qualifica per zelo e scrupolo nel
mettere in risalto i dati fondanti di questi
motivi e ciò vale tanto più laddove il
discorso si focalizza sul rapporto storia-
letteratura in Germania. Qui il libro di Elena
Agazzi si fa carico di renderci con assoluta
lucidità i dati salienti di questo dibattito.

Luca Renzi

Dopo la Shoah. Nuove identità ebraiche
nella letteratura, a cura di Rita Calabrese,
Pisa, ETS, 2005, pp. 220, € 15

La Shoah ha impresso una ferita insanabile
nelle carni del secolo scorso e scosso
profondamente la fede negli ideali
illuministici di tolleranza e cosmopolitismo
in cui si riconosceva il mondo occidentale
prima di prendere coscienza, faticosamente
e dolorosamente, dell’enormità e del
significato dei crimini perpetrati dal regime
nazista agli ebrei d’Europa. A oltre
sessant’anni dalla liberazione del campo di
Auschwitz da parte delle truppe sovietiche
la riflessione sulla Shoah e sulle sue
conseguenze continua, sempre più ampia e
articolata, perché gli effetti del trauma sono
ancora attuali, trasmessi di padre in figlio,
ed esigono ascolto.
Il volume curato da Calabrese, profonda
conoscitrice della cultura ebraico-tedesca e
delle tematiche relative alla letteratura
dell’Olocausto, propone una panoramica di
ampio respiro sul problema dell’identità
ebraica dei figli e dei nipoti dei sopravvissuti
alla Shoah, che vivono criticamente un
complesso rapporto con un passato
ineludibile, cercando una strada per
affrontare costruttivamente il presente e
volgere lo sguardo al futuro. Nata
dall’esperienza del seminario internazionale
su Ebrei dopo la Shoah, tenutosi a Palermo
nel maggio 2002, questa raccolta affronta
le problematiche peculiari delle cosiddette
Seconda e Terza Generazione che elaborano
in forma letteraria un dramma non esperito
direttamente, ma in grado di influenzare in

modo profondo le loro scelte e la loro stessa
esistenza. Viene così messo a disposizione
del lettore italiano, per la prima volta, un
prezioso strumento critico per accostarsi alla
“Nuova Letteratura Ebraica” che, a partire
soprattutto dalla seconda metà degli anni
Ottanta, vede giovani scrittori sviluppare la
questione della propria identità in relazione
al passato delle loro famiglie e al contesto
culturale in cui vivono. I diversi contributi
delineano l’immagine di una vasta comunità
ebraica estremamente composita nel modo di
rapportarsi alle proprie tradizioni, nelle
esperienze vissute e nelle espressioni
artistiche prodotte, che sfugge a schemi
interpretativi rigidi e univoci.
Il volume, che si distingue per una chiarezza
espositiva tale da renderlo estremamente
fruibile per un ampio pubblico, si articola in
due sezioni principali: “Scritture”, che
raccoglie testi a sfondo prevalentemente
autobiografico di intellettuali ebreo-tedeschi
appartenenti alla seconda generazione e
“Studi”, che offre molteplici spunti di
riflessione critica su vari esponenti della
“Nuova Letteratura Ebraica”.
In apertura Calabrese ricostruisce il quadro
generale delle problematiche che caratte-
rizzano l’approccio dei “figli della Shoah”
con il passato e la ricerca di una nuova
identità. Il senso di sradicamento e di non
appartenenza che deriva dall’esperienza di
displaced persons, apolidi senza patria né
diritti, si aggiunge allo smarrimento causato
dalla fine della possibilità di integrazione
intesa come assimilazione nel contesto
culturale tedesco. La mancanza di una
“patria” (anche il rapporto con Israele è
spesso conflittuale), il difficile confronto con
la Germania, vissuto sotto il duplice segno
della diffidenza e dell’amore per la cultura
tedesca, e il senso di appartenenza a
molteplici contesti culturali emerge dai
contributi autobiografici di Rachel
Salamander e Esther Dischereit, nonché dalla
riflessione di Giulio Schiavoni sulla figura
di Barbara Honigmann.
Jack Zipes introduce la categoria di
“operazione” come chiave interpretativa del
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rapporto culturale tra ebrei e tedeschi. Il
termine „operazione“ è inteso nel senso più
concreto: Zipes commenta opere che
ruotano intorno a un’operazione chirurgica
cui si sottopone - a seconda dei casi
considerati - un ebreo o un tedesco, con vari
esiti. Il concetto di operazione implica l’idea
di una ferita inferta per ricondurre l’“Altro”
ad un certo modello inteso come “norma” e
appare per questo particolarmente efficace
nella descrizione del confronto problema-
tico tra identità tedesca ed ebraica. Zipes
esemplifica la sua proposta sulla base di testi
di Edgar Hilsenrath, Peter Härtling e Jurek
Becker, indicando nel tema dell’operazione
il segno di un processo di ripensamento e
di ridefinizione degli stereotipi che le
comunità tedesca ed ebraica hanno l’una
dell’altra, nel tentativo di ridimensionare la
reciproca paura. Un fenomeno ancora in
fieri, dagli sviluppi aperti.
Il saggio di Julius H. Schoeps si concentra
sulla comunità ebraico-tedesca, che negli
ultimi anni è cresciuta rapidamente,
divenendo la terza in Europa dopo quella
francese e inglese. In particolare Schoeps
esamina le caratteristiche del considerevole
flusso migratorio di ebrei provenienti dalla
Russia, puntualizzando le difficoltà di
inserimento e integrazione che questa
componente della attuale popolazione
ebraico-tedesca incontra nella vita
quotidiana e sottolineando così il carattere
multiculturale della comunità ebraica. Se
non è possibile aspettarsi che la voce di
questa composita popolazione ebraica possa
già esprimere una produzione letteraria
propria, data la recente immigrazione di
numerosi suoi membri e le conseguenti
difficoltà linguistiche, Gert Mattenklott
porta gli esempi di due eccezioni, Edgar
Ilsenrath e Wladimir Kaminer, e delle
rappresentazioni di Berlino tratteggiate nelle
loro opere, attente a mettere in luce il lato
oscuro della società, la povertà, l’emargina-
zione e un filosemitismo sospetto.
La produzione letteraria della seconda e
terza generazione non è un fenomeno
ravvisabile esclusivamente in Germania: si

tratta piuttosto di una tendenza di ampie
proporzioni che trascende i confini
geografici e amplia il concetto di
Holocaustliteratur. Il carattere sovrana-
zionale della giovane letteratura ebraica
viene sottolineato da Eva Bauer Lucca nel
suo saggio su Carl Friedmann, figura
importante della letteratura ebraica-olandese
e da Roberta Ascarelli, che propone uno
spaccato della realtà di giovani autori ebrei
in Austria – come Robert Schindel, Robert
Menasse, Doron Rabinovici – divisi tra la
difficoltà di sentirsi parte di una nazione che
più della stessa Germania si è sottratta a un
confronto consapevole con il passato nazista
e l’irresistibile fascino che quel Paese
irradia.
“Mosaici” è il termine che Calabrese usa per
descrivere gli esiti raggiunti dalle giovani
generazioni nella loro ricerca, che è
all’insegna della pluralità e della
frammentarietà. Ognuno si confronta
singolarmente con il passato e individua un
personale cammino, senza giungere a una
soluzione definitiva del problema. Le
identità che vengono così definite, o meglio
abbozzate, sono diverse e irriducibili a una
sintesi che valga per tutti, anche se tutti si
confrontano con nodi centrali: la ricerca di
un senso della propria esistenza (che, come
spiega Daniel Vogelmann, pone un quesito
di fondo: “proprio perché la mia nascita non
era qualcosa di scontato, la mia esistenza
doveva assolutamente avere un significato
anche per me”), la ricerca e la riscoperta
della tradizione e della cultura ebraiche, il
confronto con  propri genitori, che spesso
coprono di silenzio il passato, la ribellione
alla dimenticanza e la necessità di ricordare.
L’eccesso di ricordo può però trasformarsi
in un’arma a doppio taglio, come afferma
Michele Cometa, evidenziando i rischi di
una memoria dei fatti passati talmente
ingombrante da fossilizzare il presente di un
soggetto che non agisce più propositi-
vamente ed è incapace di orientarsi verso il
futuro perché concentra il suo sguardo
esclusivamente su quello che è stato. La
cultura ebraica, cultura della memoria, non
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coincide con “l’esaltazione del monumento
alla Shoah”.
Helena Janeczek si colloca sulla stessa linea
di pensiero quando preferisce per sé la
definizione di “figlia del popolo ebraico”,
piuttosto che “figlia della Shoah”, per
rispetto nei confronti delle innumerevoli
persecuzioni patite dal popolo  ebraico – e
quindi della sua pluralità e multiculturalità
– e per riconoscere a se stessa un’“ap-
partenenza ancora più simbolica, ma
diversamente proiettata nel passato e nel
futuro”.

Cecilia Morelli

Riccardo Morello, Nel segno di Saturno.
Studi su Grillparzer, Alessandria, Edizioni
dell’Orso, 2003, pp. 239, €  16

Alcuni versi, forse casuali veicoli di un
momento di saturnina malinconia,
inchiodano la scrittura a un suo irrevocabile
destino d’oblio, capovolgendo la fiducia
nella forza eternante della poesia nel suo
nichilistico contrario: la parola non è sede
della memoria, ma luogo di cancellature ed
effimere riscritture, destinate a scomparire,
corrose dalla storia, dal tempo, dalla vita.
La memoria è nulla: persiste solo con la
peritura esistenza dell’individuo e con
questo scompare. Questa tragica visione
affiora da una quartina dedicata a un
“Erinnerungsbuch” e sovverte, come nelle
molte chiose all’esistenza affidate da Franz
Grillparzer a versi occasionali, le certezze
del mondo ottocentesco. La consapevolezza
della tragicità di vivere in un’epoca di
transizione, in cui la mediocrità si palesa
come destino emergente del mondo
moderno, assume i toni e i colori corruschi
di una crisi esistenziale senza riscatto e senza
possibilità di fuga. In questo affondo nel
tragico, la prosaicità dell’epoca Biedermeier
sottrae all’artista l’unico strumento di
sopravvivenza, l’ontologia della parola
poetante e acuisce la percezione di una
nevrosi creativa scaturita dal dissidio fra

momento storico antieroico per eccellenza e
talento condannato a inaridirsi inespresso in
un’epoca nemica della poesia. Riccardo
Morello, nella raccolta di studi Nel segno di
Saturno, ricostruisce, attraverso gli snodi più
significativi dell’opera e alcuni suoi momenti
minori, come l’interessantissima produzione
lirica (per quanto essa appaia sminuita dallo
stesso scrittore nelle pagine dell’auto-
biografia), il profilo del drammaturgo, ora
mesto ora ironico, dolente cantore della
Zerrissenheit.
I testi di Grillparzer appaiono in una nuova
interessante prospettiva in dialogo con altri
testi, con altri autori, del passato e dei tempi
a venire. Se Schiller si colloca all’origine
della ricerca drammatica di Grillparzer – i
suoi scritti estetici sull’arte drammatica e sul
patetico sono saldi punti di riferimento per
la poetica dello scrittore –  un’altra figura,
quella di Ovidio, assume la funzione di alter
ego poetico. Ai suoi toni elegiaci si rifanno
sin dal titolo i componimenti di Tristia ex
ponto (1835) e nell’orizzonte della classicità
si proietta il dramma di un esilio dal mondo
dell’equilibrio e dell’armonia con la natura.
E la penna di Morello traccia in maniera
emblematica la dimensione di questo
dissidio: “La realtà della poesia moderna è
caratterizzata dalla fatale fenditura che
incrina lo scrittoio del poeta distratto e
disincantato. La sua energia e la sua forza –
come quelle della linfa primaverile –
rimangono inalterate, a dispetto della distanza
della nostra civiltà, ma la sua manifestazione
risulta penosamente dolorosa e provoca
soltanto effetti negativi” (p. 42). L’esistenza
dilacerata, la percezione di un’infelicità
indissolubile come dimensione necessaria di
una vita alienata da spontaneità e pienezza
in nome di quella chiarezza del raziocinare e
diagnosticare che è il prezzo da pagare alla
scrittura: questo profilo modernissimo, che
lo studioso traccia attraverso i continui
rimandi fra pagine autobiografiche e fittive,
viene sancito dalla scabra e puntuale lettura
offerta da Kafka dell’opera di Grillparzer. In
tale ulteriore dialogo intessuto con la
modernità, la tensione all’autocancellazione,
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al silenzio si proietta nello spazio indicibile
del segreto del vero, fino alla ricerca nella
dispersione e nel frammento delle “tracce
del sacro” (p. 78): questo appare come
l’esito ultimo dell’attraversamento del testo
di Grillparzer da parte di Kafka e del
rispecchiamento nel proprio laboratorio di
scrittura di alcuni spunti testuali, ben
individuati da Morello, come l’apparizione
di quella ipostasi incommensurabile del
“Gesetz” nella bellissima lirica “Wie viel
weißt du, o Mensch, der Schöpfung
König…”.
Dall’indagine di Morello, condotta a volte
su fronti diversi nei saggi raccolti in questo
volume (Ovidio a Vienna. La lirica di
Grillparzer, Nel segno di Saturno,  Saffo,
Poesia e burocrazia, Sul comico,
Frammenti di poetica, Shakespeare pro und
contra, Dichter sind Juden, Antieroismo,
Melusina) emergono comunque in maniera
evidente i nuclei centrali su cui convergono
tematiche differenti, come la ricerca tesa a
conferire oggettività al dato individuale,
portando alla luce ciò che risiede nel
profondo, il motivo della Entsagung, la
rinuncia, a cui è dedicata una delle liriche
più celebri, pulsione esistenziale della figura
del povero suonatore, ma anche di alcuni
personaggi dei drammi, il cui ethos ruota
intorno alla salvaguardia della propria
integrità morale. O ancora il motivo della
precarietà e caducità dell’esistenza,
icasticamente raffigurata nei versi del
derviscio in Der Traum, ein Leben, in cui il
tema barocco dell’illusione fra realtà e
apparenza si fonde con una contemplazione
della morte, come unico spazio della verità.
O infine quella tensione alla chiarezza della
ragione, che, se da una parte è frutto di una
autoanalisi incessante e rappresenta “l’unica
consolazione” testimoniata dai diari,
dall’altra costituisce un prezioso strumento
destrutturante del mondo che circonda il
poeta e al tempo stesso è la sola garante
dello smascheramento delle ipocrisie sociali
e psicologiche dell’epoca. E in primo luogo
si pone il coacervo di malinconia saturnina
e delusione storica, solipsismo e disagio

epocale, ipocondria e impossibilità di una
libera esplicazione del proprio talento,
intrigato nucleo alla base dell’opera dello
scrittore-burocrate per necessità, come si
evince dal ben condotto parallelismo fra
spunti letterari estrapolati dalle opere teatrali
e stralci autobiografici. Così, attraversando
le pagine di questi studi, ricaviamo una
nuova luce sull’opera che, se affonda da un
lato nell’anima e dall’altro nell’elaborazione
drammatica, fedele alle indicazioni
schilleriane sul tragico, riscatta la
dimensione privata mediante quel dominio
della passione auspicato come dimensione
morale dell’esistenza, irrealizzabile dallo
scrittore in vita. Il motivo della sconfitta di
fronte alla vita e alla propria missione di
autorealizzazione prenderà corpo nella
corrusca figura di Medea, la malinconia
saturnina in Rodolfo II, protagonista di Ein
Bruderzwist in Habsburg, la grandezza
morale della deriva esistenziale dell’artista
in Saffo, protagonista della tragedia
omonima, e così seguitando in una
mescolanza del modello melodrammatico
metastasiano con squarci e irruzioni del
registro basso proprio del teatro comico-
popolare della tradizione viennese, con
forme di indagine psicologica ante litteram.
Fino al culmine del conflitto arte-vita
estrinsecato in un’opera, questa finalmente
scritta per musica (dopo i grandi testi teatrali
concepiti secondo criteri strutturali propri
del melodramma) in attesa della
composizione mai realizzata di Beethoven,
quella Melusine che anticiperà nel suo
stratificato simbolismo spunti dell’estetica
wagneriana fino al cupio dissolvi del Tristan
und Isolde, pur nella scelta formale di un
modello a Wagner antitetico, Mozart, il cui
Don Giovanni riecheggia, come nota
Morello, nel “crescendo demoniaco e
funereo” (p. 238) del finale: una
trasposizione estrema in termini fiabeschi
del dissidio fra la scelta della pienezza
dell’esistenza, imperfetta ed effimera, ma
ricca di calore e affettività, e la perfezione
della forma, esiliata in un regno altro,
inattingibile in vita, forse, solo nella morte,
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momento supremo della dissoluzione del
conflitto fra materia e spirito.

Grazia Pulvirenti

Rahel Levin Varnhagen. Nel mio cuore un
altro paese. Una donna ebrea ai tempi di
Goethe, a cura di Ursula Isselstein, trad. di
Palma Severi, Genova, ECIG, 2005, pp.
239, € 17

La conoscenza di Rahel Varnhagen (1771-
1833) in Italia si può far risalire alla fine
degli anni Ottanta. Importantissima è stata
la traduzione di Lea Ritter Santini della
biografia di Hannah Arendt (Rahel
Varnhagen. Storia di un’ebrea, Il
Saggiatore, Milano 1988), poi sono seguiti
gli studi di Laura Boella, Rita Calabrese,
Liana Borghi, Silvia Noceti, Luisa
Pernthaler… Ma la persona che più ha fatto
per il riconoscimento della grandezza di
questa scrittrice è Ursula Isselstein, che,
oltre a dedicarle numerosi saggi critici, ha
fondato il „Centro Studi Rahel Varnhagen“
all’Università di Torino ed è ispiratrice e
promotrice del progetto italo-tedesco della
„Edition Rahel Levin Varnhagen“,
l’edizione critica della corrispondenza e dei
diari di Rahel, di cui sono per ora usciti tre
volumi presso la casa editrice Beck di
Monaco di Baviera (vedi la recensione di
Giulia Cantarutti, in questo Osservatorio
Critico VI-16, del carteggio di Rahel
Varnhagen con il fratello Ludwig Robert, a
cura di Consolina Vigliero).
Ed ora è Ursula Isselstein che ci regala (con
l’aiuto della brava traduttrice Palma Severi)
la prima vera antologia di testi raheliani in
italiano. Ad una densa e avvincente
introduzione che fa il punto della ricezione
della Varnhagen in Germania e in Italia e
delinea le caratteristiche della sua scrittura
e del suo uso originale della lingua − „Esso
è il risultato del progetto consapevole di
cogliere la vita della parola orale nel
linguaggio scritto. Non solo le lettere, ma
anche gli aforismi o i motti di spirito

nascono in larga parte dall’oralità“ (p. 24) −
seguono una cronologia, i testi, le note, una
ricca bibliografia (manoscritti, testi, testi-
monianze e critica in tedesco, critica in
italiano e testi sulla cultura del periodo) e,
infine, un utilissimo indice dei nomi.
L’antologia si articola in queste sezioni: „I
sogni“, „Testi“, „Le arti“, „Testimonianze“.
Una divisione forse un po’ incongrua dato che
ciò che Rahel scrive sulle „arti“ − sul valzer,
su Goethe, la sua critica di Mme de Stael („lei
non riesce mai a liberarsi del timore che le
donne dotate di talento letterario possano
essere ritenute poco femminili: o che le loro
opere non riescano a collocarsi allo stesso
livello di quelle degli uomini. Un timore
davvero meschino!“ p. 181) o dello Heinrich
von Ofterdingen di Novalis („prevale lo
sforzo di mostrare cos’è la poesia: e proprio
per questo tali realizzazioni diventano
estremamente impoetiche“ p. 184) − potrebbe
costituire una sottosezione dei „Testi“
(insieme ad „Autoritratti“, „Donna e ebrea“,
„Eros“).
Ma questa difficoltà di strutturazione è insita,
immagino, in ogni lavoro che riguardi la
nostra scrittrice, così estranea non solo ai
codici del linguaggio scritto ma anche alle
divisioni tra generi letterari „pubblici“ e
„privati“. Certo, proprio in questa estraneità
sta il suo fascino: perché se è difficile mettere
ordine nei suoi testi, se dobbiamo cercare tra
le lettere, i diari, gli appunti, gli aforismi, e
le testimonianze di terzi, se vogliamo per
esempio capire come lei si situa riguardo alle
principali istanze artistico-politiche del suo
tempo, in compenso ciò che troviamo è
sempre originale. Ma originale non nel senso
di una individualità che celebra la sua
diversità partendo da un io ipertrofico, come
fanno tanti Auβenseiter che popolano la
letteratura contemporanea di Rahel, originale
perché, al contrario, Rahel si espone alla vita,
come dice lei stessa, „senza ombrello“. Con
concretezza e con passività. La concretezza
è per Rahel una qualità preziosa, lo capiamo
quando contrappone il procedere critico di
Lessing − „Ogni volta che diceva una cosa
in generale, lui definiva, stabiliva qualcosa
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(naturalmente arrabbiandosi da morire!),
ogni volta che scriveva una recensione,
criticava, e se criticava, ne indicava i
motivi“ − a quello di Schiller: „Schiller non
è esplicito, non prende le mosse da dove
Lessing si è interrotto, e poi interpreta in
modo completamente diverso, interpreta a
modo suo, in un modo nuovo, e come si
deve procedere oggi; egli oscilla un po’ in
un senso, un po’ nell’altro, senza stabilire
nulla; naturalmente ha definito che cosa sia
l’arte poetica, ma soltanto un tipo, e invece
si può essere poeti anche in molti altri“ (p.
171). Preziosa è anche la passività, che
annuncia forse gli interessi mistico-politici
della tarda Rahel, le sue letture di Angelus
Silesius e di Louis Claude de Saint Martin
(vedi p. 26 dell’introduzione). Proprio
questo esporsi alla vita porta − in contrasto
con i suoi amici romantici, ma in affinità
con Caroline Schlegel e con Bettina
Brentano − alla ricerca appassionata di uno
Zusammenhang che proprio l’arte, in
particolare il Wilhelm Meister di Goethe, le
assicura.
Noi ora, immergendoci nei frammenti
raheliani ci troviamo di fronte ad una si-
tuazione simile, perché man mano che que-
ste parole − strane e concretissime, contin-
genti, nate da momenti disperati ed esultanti
di due secoli fa − si accumulano, esse si
mettono anche in ordine e l’immagine di
Rahel Varnhagen si completa, divenendo
per noi qualcosa di intero da interrogare, con
cui confrontarci. Proprio come lei faceva
con il Wilhelm Meister di Goethe.
E, per le lettrici e i lettori italiani, questo
coinvolgente confronto con la scrittura di
una personalità così ricca non si fermerà qui:
seguirà, come ci annuncia Ursula Isselstein,
un secondo volume, questa volta un
carteggio. Non si potrebbe forse, dato il
multilinguismo crescente, pensare ad
un’edizione con testo a fronte? Questo
anche per un motivo più terre à terre: l’uso
nei licei linguistici e nelle facoltà di Lingue
e Letterature Straniere.

Maria Luisa Wandruszka

Grazia Pulvirenti, Renata Gambino,
Vincenza Scuderi (a cura di), Le Muse
inquiete. Sinergie artistiche nel Novecento
tedesco, Firenze, Olschki, 2003, pp.237, con
CD-Rom, s. i. p.

È sempre più evidente che la comparatistica
intesa non più soltanto come raffronto di
tradizioni testuali collocate in ambiti
nazionali diversi, ma piuttosto come
indagine delle interazioni tra le arti testuali
ed altri spazi del fare artistico o
dell’esperienza estetica in genere,
rappresenta una via di rinnovamento degli
studi letterari che, nel quadro dell’attuale
tendenza a contaminare le più eterogenee
prospettive disciplinari sotto il segno degli
studi culturali, si offre come uno dei percorsi
più prossimi, anzi più obbligati e insieme
più promettenti. Lo comprova la ricchezza
dei contributi a questo volume, nato da un
convegno svoltosi nel dicembre 2001 per
iniziativa della Facoltà di Lingue e
Letterature Straniere di Catania e corredato
di un apparato iconografico che comprende
81 immagini a colori e in bianco e nero, in
formato digitale, contenuto in un CD-Rom
al quale rinvia fittamente l’opera cartacea.
Ammesso che il recensore abbia non solo
la licenza, ma in certo modo il compito di
semplificare, sia consentito selezionare
subito una delle linee che attraversano
l’ampio spettro delle sollecitazioni offerte
dal libro. Sulla soglia di quest’opera
collettiva dedicata al Novecento viene posta
un’intervista a Giorgio Cusatelli che, molto
opportunamente, ha per tema la genealogia
neoclassico-romantica della modernità in
genere e delle avanguardie in particolare. Il
paragone con l’euforia sperimentale intorno
al 1800 fa quindi emergere per contrasto un
tratto distintivo delle ‘sinergie’ estetiche del
Novecento che affiora più volte nel volume,
fin dalla Presentazione delle curatrici: nel
XX secolo, vi si legge, l’interazione tra le
arti s’impone per andare oltre la “crisi del
‘grande stile’” (p. 5) che corrisponde, come
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è risaputo, a una crisi dei linguaggi in
genere.
Questo taglio problematico reca una serie
di vantaggi: la sensazione che si ha talvolta
nel leggere analoghi saggi sulle
combinazioni tra le arti quando si com-
piacciano dell’accumulo di materiali
interdisciplinari, una sensazione del ‘troppo
pieno’, lascia il posto, in queste pagine, a
una consapevolezza dei vuoti che la cultura
tedesca, forse più di altre, ha saputo
avvertire e scandagliare. Col che – tornando
per un attimo al paragone con l’altra soglia
epocale della modernità di cui si diceva
sopra – non si vuol dire che lo speri-
mentalismo del tardo Settecento non sia
similmente motivato da un collasso dei
paradigmi culturali preesistenti, né peraltro
che lo sperimentalismo del Novecento
scarseggi di afflato utopico. Ma, come
mostra ad esempio Grazia Pulvirenti nella
sua disamina di vari momenti culminanti
nella storia del Gesamtkunstwerk di primo
Novecento (da Hofmannsthal alla Sezession,
da Kandinsky a Schönberg), l’utopia
rincorsa in questo “sogno di una totalità
irraggiungibile” (p. 39) non sfugge mai alla
coscienza della crisi in cui è fondata,
laddove l’utopia di fine Settecento aveva
molta più fiducia nella propria realizzabilità.
Questa attenzione acuita al momento
sottrattivo e aporetico – sotto o dentro
l’apparente sovrabbondanza determinata
dalla sovrapposizione tra le arti – consente
così di ripensare il peculiare statuto
epistemologico del rapporto tra la letteratura
e il visuale, cui è dedicata la puntuale
ricognizione metodologica di Michele
Cometa. Confrontandosi con la cruciale
presenza del nesso fra testo e immagine, fra
elemento discorsivo ed elemento iconico nel
pensiero contemporaneo, egli perviene alla
conclusione che “l’uno è insomma il limite
dell’altro”, l’uno è per l’altro l’opaco che
oppone resistenza e che obbliga ad
abbandonare il proprio territorio, dinamiz-
zando il sistema in un esercizio di continuo
“spossessamento e contestuale riconosci-
mento della debolezza ontologica del

verbale e del visuale, e con essi della
soggettività” (pp. 25-26). Muse davvero
“inquiete”, come vuole la citazione da
Giovanni Macchia (p. 5) che suggerisce il
titolo del libro, e per molti versi, con De
Chirico, Muse inquietanti.
Se dunque sono le falle aperte nei linguaggi
a costringere al salto per andare oltre, non è
un caso che spesso, nel Novecento di lingua
tedesca, sia il vuoto dei vuoti, quello che il
nazismo ha lasciato dietro di sé, la catastrofe
intorno alla cui indicibilità si incontrano, per
necessità, le arti. È con l’articolazione di
questo trauma epocale e con l’urgere della
denuncia che si misura l’opera pittorica,
narrativa e teatrale-documentaristica di Peter
Weiss passando attraverso il cinema e il
collage, come mostra Renata Gambino
tratteggiando l’intero percorso di questo
autore come una ricerca artisticamente
poliglotta che confluisce infine tutta nella
summa letteraria della Ästhetik des
Widerstands, parola lavorata su immagini
intese come l’autentica, vissuta memoria
collettiva da uno scrittore volto al “recupero
e alla trasmissione della verità della storia”
(p. 36). Sono invece, paradossalmente,
“ricostruzioni mentali e soggettive” (p. 153)
le immagini fotografiche montate nell’opera
narrativa di W. G. Sebald, di cui Mark M.
Anderson traccia un profilo suggestivo, uno
dei primi in lingua italiana. Le sobrie e
penetranti fotografie di Sebald “non sono
un’illustrazione del testo, anzi, sono un
ostacolo alla visione, una specie di cataratta”
(ibid.), strette nella contraddizione tra lo
scrivere sempre di vissuti reali, che quasi
sempre portano su di sé la memoria
dell’Olocausto, e il “senso di pudore” (p. 150)
verso questa sostanza, che impone
istintivamente un’elusione. In questo
contesto, la “grammatica di un’essenza
pacifica” (p. 173) edificata da Peter Handke
su Cézanne risalta ancor più nella sua
sdegnosa inattualità, per quanto Hans Höller,
nel suo saggio dedicato alla Lehre der Sainte-
Victoire, si studi di metterne in luce i nessi
con la storia.
Il tema della ‘sinergia’ è affrontato in altri
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interventi nel senso della vera e propria
collaborazione tra artisti. Oltre al contributo
di Pulvirenti già accennato, è il caso delle
considerazioni di Vincenza Scuderi che
vanno lucidamente alla ricerca dell’affinità
di poetica – apparentemente improbabile, e
comunque solo momentanea – che ha unito
Hindemith e Benn nella creazione
dell’oratorio Das Unaufhörliche. È il caso
anche, in certo qual modo, degli studi che
tematizzano l’appropriazione di opere altrui
in una prassi artistica di diversa natura, ad
esempio l’approfondita e puntigliosa analisi
di Maria Caterina Paino sull’onnipresenza
ispiratrice di Thomas Mann nell’opera
cinematografica di Luchino Visconti, ben
al di là della sola Morte a Venezia (film nel
quale, peraltro, la studiosa porta sapien-
temente in luce il palinsesto del Doktor
Faustus manniano). Che le sinergie, per
quanto illustri, possano però essere anche
fallimentari, è mostrato brillantemente da
Franz Haas: non sono bastati un regista
come Werner Schroeter, una sceneggiatrice
come Elfriede Jelinek e un’interprete come
Isabelle Huppert per trarre da Malina di
Ingeborg Bachmann un film valido. Sui
molteplici, alterni rapporti tra letteratura e
cinema verte altresì il contributo di Italo
Michele Battafarano, che trasceglie diversi
esempi di altrettante modalità di scambio
intersemiotico tra Antonioni e Andersch,
Rossellini, Godard e Grimmelshausen, sino
al film Go Trabi go (1990) di Peter Timm.
Ma la ‘sinergia’ tra diverse forme d’arte può
anche essere tutta interna al laboratorio
alchemico di uno stesso autore con
molteplici talenti, e i corrispondenti
contributi critici assumono perciò l’andatura
del ritratto, che cerca di avvicinare con
rispetto l’enigma di personalità poliedriche
spesso appartate, senza patria, in fuga, talora
scomparse prematuramente. Mi riferisco
non solo al saggio già ricordato su Sebald,
ma inoltre alle pagine trasparenti e
congeniali di Riccardo Insolia su Francesco
Pennisi, morto nel 2000, non solo
compositore tra i maggiori dell’ultimo
Novecento italiano, ma autore di testi e

grafico. Oppure a Walter Abish, nato a
Vienna nel 1931 e divenuto scrittore
americano che, come mostra Salvatore
Marano nel suo contributo, ha compiuto
raffinate contaminazioni di Oulipo e
midrash, Kafka e Bernhard, in un dialogo
ininterrotto con l’arte fotografica della
moglie Cecile ma anche con la sua propria,
sempre – per riprendere quello che è quasi
un Leitmotiv del volume – sul filo del
“dubbio sullo statuto di veridicità
dell’immagine fotografica” (p. 167).
Nella galleria di queste figure di confine si
inscrive il lavoro di Alessandro Fambrini
sull’ebreo ungherese Erik Weisz, univer-
salmente noto col nome di Harry Houdini.
L’accostamento del leggendario ‘re degli
evasori’ con Kafka proposto da Fambrini è
illuminante proprio nel senso della
“wechselseitige Erhellung der Künste” di
cui parlava Oskar Walzel in quella stessa
epoca: è seducente considerare a riscontro
di Houdini la centralità, nell’opera del
praghese, del tema dell’evasione e della
fuga, le immagini della costrizione del corpo
e del supplizio. E si tratta in ogni caso di
raffronti del tutto plausibili, data la passione
dello scrittore per l’arte circense e l’immensa
notorietà di Houdini anche nella
Mitteleuropa. Non è allora soltanto una
coincidenza curiosa, ma un’ulteriore prova
delle suggestioni tutt’altro che di superficie
che possono scaturire da una tale mobilità
dello sguardo comparativo, il fatto che il
corposo ed esauriente saggio di Roberto
Rizzo dedicato alle sinergie stavolta tutte
intellettuali tra il Broch analista
dell’isterismo di massa e Hannah Arendt si
concluda con un’annotazione di
quest’ultima sull’amico appena scomparso,
in cui Broch è paragonato – “kafkia-
namente”, come ben commenta Rizzo – a
un “anziano artista da fiera il cui numero
consiste nel farsi legare per poi poter far
vedere a tutti con quale maestria egli sa
liberarsi dai legami più stretti” (p. 236).

Giovanni Sampaolo
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Ulrich Ammon, Hans Bickel, Jakob Ebner
et al. (2004): Variantenwörterbuch des
Deutschen. Die Standardsprache in
Österreich, der Schweiz und Deutschland
sowie in Liechtenstein, Luxemburg,
Ostbelgien und Südtirol. Verlag Walter de
Gruyter, Berlin, € 68,00

Was der Musikantenknochen ist, hatte mir
meine Großmutter bei entsprechendem
Anlass beigebracht. Später einmal sprach
jemand vom Musikknochen, da dachte ich
mir meinen Teil. Aber dass man ihn auch
Narrenbein nennen konnte - und zwar in der
Schweiz - erfuhr ich erst aus dem Varianten-
wörterbuch: es geht um die „Stelle am
Ellbogen, die bei Stößen einen heftigen,
rasch abklingenden Schmerz verursacht“ (S.
516). Nun weiß ich, dass es sich bei dem
Ausdruck meiner Großmutter nicht um eine
altertümliche oder dialektale Form handelte,
sondern um eine deutsche Variante, für die
man in Österreich „närrisches Bein“ hat.
Auch DaF-Lernende, die mithilfe von
SOKRATES an unterschiedlichen deutsch-
sprachigen Universitäten studieren, müssen
oft feststellen, dass für Manches die
Bezeichnung, die im Lehrwerk steht, nicht
die gängigste in der Gegend ist, in der sie
sich gerade befinden. Kommen sie zurück,
dann berichten sie von ihren Erfahrungen
und bezeichnen das „kleine längliche, aus
Weizenmehl und Hefe hergestellte Gebäck“
(S. 863) als Weckerl, Laibchen, Semmel,
Brötli, Brötchen, Rundstück, Schrippen oder
Wecken. Auch hier irrt, wer diese Unter-
schiede als dialektal abtut. In diesen wie in
anderen Fällen handelt es sich vielmehr um
nationale und regionale Varianten, die nicht
immer dem Standarddeutschen entsprechen
und weit mehr als nur kulinarische
Bezeichnungen betreffen.

Das 2004 nach langjähriger Arbeit einer
deutsch-österreichisch-schweizerischen
Forschungsgruppe unter der Leitung von
Ulrich Ammon erschienene Varianten-
wörterbuch des Deutschen beschreibt

erstmals die geographischen Varietäten der
deutschen Standardsprache. Es enthält auf
1.000 Seiten 12.000 der 50.000 national oder
regional geprägten Ausdrücke des Deutschen
und zwar sowohl Einzelausdrücke als auch
Redewendungen. Dialekt und Umgangs-
sprache wurden nur berücksichtigt, wenn die
entsprechenden Wörter auch oft in
Standardtexten vorkommen. (Die Ab-
grenzung ist allerdings alles andere als immer
eindeutig. Deshalb wurde sinnvollerweise die
Bezeichnung “Grenzfall des Standards”
eingeführt.) Die Eintragungen enthalten viele
Informationen: nationale und regionale
Zuordnung, Grammatik, Aussprache und
Lautschrift, etymologische Angaben,
Varianten, Bedeutung, Belege und, wo
möglich, Informationen zu Ableitungen und
Komposita, zur Stilebene (z.B. abwertend,
ironisch), zur Frequenz (selten) oder zum
Alter eines Ausdrucks.

Das Wörterbuch betrachtet Deutsch als
plurizentrische Sprache und stellt die
standardsprachlichen Varianten der Länder
mit Deutsch als Amtssprache einander gleich.
Die Bezeichnung plurizentrisch wird bei
Sprachen verwendet, die “in mehr als einem
Land als nationale oder regionale
Amtssprache in Gebrauch“ sind. Dazu
gehören z.B. auch Englisch, Spanisch und
Portugiesisch, Sprachen für die ent-
sprechende Lexika noch nicht vorliegen, so
dass das deutsche Variantenwörtebuch
weltweit einmalig ist.
Dem Wörterbuch-Teil sind daher
Ausführungen über die nationalen Voll- und
Halbzentren des Deutschen vorangestellt.
Wenn die standardsprachlichen Besonder-
heiten in eigenen Nachschlagewerken, wie
Grammatiken und Wörterbüchern festge-
halten sind, spricht man von einem
Vollzentrum (Deutschland, Österreich und
die Schweiz), wenn solche Nachschlage-
werke fehlen, spricht man von Halbzentren
(Liechtenstein, Luxemburg, Ostbelgien und
Südtirol; vgl. dazu auch zuletzt Eva-Maria
Thüne, Irmgard Elter, Simona Leonardi
(2005): Le lingue tedesche. Per una
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descrizione sociolinguistica, Bari, Graphis).
Besonders gut wird Südtirol als
Halbzentrum mit den entsprechenden
Südtirolismen dargestellt, die z.T. auf
Kontaktphänomene mit dem Italienischen
zurückgehen und vor allem in der
Verwaltungssprache (aber nicht nur)
vorkommen (vgl. etwa Quästur, Laureat).
Stiefmütterlicher fühlen sich die
Luxemburger behandelt, tatsächlich findet
man die Kennzeichnung (lux) nur hinter
wenigen Einträgen (vgl. Martin Ebner),
doch werden dafür wichtige Gründe in der
ausführlichen Einleitung angegeben (etwa
die Ähnlichkeit zwischen Letzeburgisch
und Deutsch und der starke Einfluss des
Französischen darauf, vgl. XLVIII-XLIX).
Das Einheitsdeutsch, das zeigt das
Variantenwörterbuch überzeugend, gibt es
gar nicht, auch wenn lange Zeit nur als
richtig galt, was im Duden steht. Nationale
und regionale Unterschiede im Gebrauch
von Wörtern und Wendungen sowie
abweichende Grammatik und Orthografie
wurden ignoriert. Durch das Varianten-
wörterbuch gewinnt man nun ein
differenzierteres Verständnis des
Gegenwartsdeutschen.

Welchen Beitrag kann das Varianten-
wörterbuch zum Germanistikstudium bzw.
DaF-Unterricht geben? Unterrichtende
können dank der aufgeführten Einträge die
Norm der korrekten Sprache etwas
lebensnaher auslegen, Studierende können
Erklärungen jenseits der Eins-zu-Eins-
Übersetzungsvorschläge traditioneller
Wörterbücher bekommen und nebenbei
auch vielfältige kulturelle Informationen.
Der Ansatz, Deutsch als plurizentrische
Sprache vorzustellen, entspricht zudem den
Zielen des Gemeinsamen Europäischen
Referenzrahmens. Es wird dort von der
Entwicklung soziolinguistischer Kompe-
tenzen gesprochen, wozu es gehört,
sprachliche Varianten beim Erwerb und
Gebrauch angemessen verstehen und
verwenden zu können. Und dazu gehören
neben den sozialen und beruflichen

Varietäten auch die regionalen und
nationalen. Konkret gesagt bedeutet das,
„dass z.B. Lernende, die sich in einer
bestimmten Region des deutschen
Sprachraums aufhalten oder aufhalten
wollen, sich (rezeptiv) durchaus schon auf
einer sehr frühen Niveaustufe mit den dort
auftretenden Varietäten und Besonder-
heiten auseinandersetzen sollten“ (Vgl.
Manuela Glabionat, Martin Müller, Helen
Schmitz, Paul Rusch, Lukas Wertenschlag
(2002): Profile deutsch, München,
Langenscheidt, S.24).
Aber auch ÜbersetzerInnen wird das
Variantenwörterbuch gute Dienste leisten,
AutorInnen können ihren Figuren eine
authentische Sprache verleihen, Politiker-
Innen können eine Rede mit etwas
sprachlichem Lokalpatriotismus würzen
und Werbe- und PR-Fachleute Zielgruppen
direkter ansprechen.

Eva-Maria Thüne

Sandra Bosco Coletsos, Storia della lingua
tedesca, Torino, Rosenberg & Sellier, 2003,
pp. 437, €  25

La seconda edizione di questo manuale è
il frutto delle ricerche e dell’attività
didattica dell’autrice e  presenta quasi una
summa “di quello che del tedesco e della
sua cultura può essere detto” (vedi
Premessa alla Seconda Edizione). La
struttura dell’opera non è stata variata
rispetto alla prima edizione, ma sono stati
introdotti aggiornamenti e ampliamenti
soprattutto per quanto riguarda il lessico.
Utili i rimandi bibliografici e molto ampia
e curata  la bibliografia  che presenta “opere
di ampio respiro, particolarmente
significative e accessibili al lettore”, il
quale vi può trovare anche una rassegna di
lavori di studiosi italiani, non solo nel
campo della storia della lingua tedesca, ma
anche della filologia germanica e della
critica letteraria tedesca.
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L’opera ha una certa estensione, in quanto
va dalle origini fino ai giorni nostri  e per
ogni periodo viene presentato lo sviluppo
della lingua tedesca alla luce di fattori
storico-culturali e letterari, con particolare
attenzione alle correnti e alle opere letterarie
più significative di ogni periodo. Nella
seconda parte di ogni capitolo si trova la
descrizione dei principali fenomeni e
mutamenti linguistici secondo i diversi
ambiti (fonetica, morfologia, sintassi e
lessico). La lettura di queste parti potrebbe
presentare forse qualche difficoltà perché a
fronte di una trattazione sistematica e ben
documentata da esempi, si rileva che non è
sempre chiaro il passaggio da un argomento
a un altro.
Ritornando alle scelte operate dall’autrice,
scelte che rivelano gli orientamenti e gli
scopi dell’opera, non sarei forse del tutto
d’accordo nell’iniziare con la trattazione
delle origini, fase che risale fino
all’indoeuropeo, in quanto i  problemi e le
metodologie in uso in questo ambito sono
più di tipo comparativo e di pertinenza di
altri settori, quali la linguistica storica o la
linguistica germanica. Ritengo invece che
per una  Storia della lingua tedesca sia bene
cominciare col periodo Althochdeutsch, dato
che Bosco Coletsos punta a costruire il suo
discorso sulla base dei documenti e creando
costanti collegamenti tra la lingua e la
cultura tedesca. Nella presentazione
l’autrice dichiara il suo particolare interesse
per il lessico a cui ha dedicato una
monografia e vari studi (Le parole del
tedesco, Milano 1992), e a questo ambito
riserva anche nella seconda edizione
particolare attenzione. Opportuna si rivela
alla fine di ogni capitolo la presentazione
di vari testi, in modo che la trattazione trovi
riscontro anche in documenti pubblicati in
originale con la traduzione italiana. Le
traduzioni sono molto letterali, quasi una
guida per la lettura dell’originale, ma a volte
questo procedimento porta a una resa troppo
letterale, ad esempio di certi composti, col
rischio di una scarsa comprensibilità della
forma tradotta.

Nella Presentazione viene inoltre sottolineata
la necessità di operare delle scelte del
materiale, come pure diversi devono essere
gli approcci per i  diversi ambiti della lingua.
Dalla lettura dell’opera si ricava comunque
un quadro della lingua tedesca che in
particolare si basa sulla lingua letteraria nelle
diverse epoche, per cui il manuale può essere
consigliato, oltre che per corsi di Storia della
lingua tedesca, anche come opera di
consultazione per approfondimenti sulla
lingua per studi di critica letteraria e di storia
della letteratura tedesca. Un  aspetto e un
problema importante per strutturare un
manuale di Storia della lingua sono quelli
relativi alla periodizzazione, su cui a lungo
si è dibattuto. È stata adottata la divisione in
quattro periodi (Althochdeutsch, Mittelhoch-
deutsch, Frühneuhochdeutsch e Neuhoch-
deutsch) ma, a differenza di altre opere, non
si è proceduto a ulteriori distinzioni
all’interno del “tedesco moderno”. Tenuto
conto delle attuali esigenze didattiche,
sarebbe stato forse opportuno trattare anche
brevemente il Gegenwartsdeutsch mettendo
in luce le caratteristiche attuali non solo della
Standardsprache, ma anche delle varietà di
lingua in uso.
Dei diversi periodi della storia della lingua
tedesca viene sempre offerto un quadro ricco
e interessante e l’opera, che potrebbe
sembrare un manuale specialistico, si rivela
un utile strumento di divulgazione della
Storia della lingua tedesca anche per un
pubblico più ampio.
In conclusione vorrei sottolineare, come del
resto fa l’autrice, l’importanza del
Frühneuhochdeutsch come fase in cui si sono
poste le basi per il tedesco moderno,
attraverso soprattutto, ma non solo, l’opera
di Lutero e la sua traduzione della Bibbia.
Questo periodo comprende ben tre secoli dal
1350 al 1650 durante i quali si possono
seguire i lenti ma costanti processi di
unificazione della lingua attraverso fenomeni
di Ausgleich e l’affermarsi di varianti come
la lingua di Meissen e quella della cancelleria
di Vienna. L’opera innovatrice e l’influenza
di Lutero sono da riconoscere nelle scelte
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operate e nel modello di lingua da lui creato
che hanno permesso alla lingua tedesca in
origine frammentata di divenire nel tempo
una Nationalsprache. Non solo questi
aspetti meritano di essere studiati e posti al
centro dell’attenzione, ma di grande
interesse è anche  la varietà degli usi e dei
registri linguistici diffusi in questo periodo
rispetto al Mittelhochdeutsch, anche per via
di una produzione letteraria quanto mai
varia e dell’affermarsi di generi letterari
nuovi. Sono ben visibili nel Quattrocento e
Cinquecento il rapporto della lingua con il
pensiero, i movimenti ideologici e la cultura
del tempo, per cui il tedesco, attraverso
anche la stampa, diviene uno strumento
quanto mai efficace di diffusione della
cultura e delle idee. Riuscire a rendere la
varietà degli usi della lingua tedesca in
questo periodo e chiarire i fattori che hanno
influito sulla sua evoluzione richiederebbe
una trattazione a sé stante, ma ciononostante
in questo manuale il lettore potrà trovare
una trattazione interessante e ricca di
informazioni, e attraverso i rimandi
bibliografici potrà ampliare ancora le sue
conoscenze su un periodo così importante,
ma a volte ancora trascurato della storia
della lingua tedesca.

Maria Grazia Saibene

S. Bosco Coletsos, M. Costa (a cura di),
Italiano e tedesco: un confronto ,
Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2004, pp.
406,  € 25

Si tratta della seconda edizione, uscita alla
fine del 2004 - la prima è del 1997 -, di un
volume già esaurito da due anni, che si
occupa di linguistica contrastiva italiano-
tedesco. L’editore è lo stesso, cambiano la
collana e soprattutto l’estensione dello
studio, arricchito di cinque nuovi contributi,
con un rifacimento totale della parte relativa
alla fonetica e l’aggiornamento, soprattutto
bibliografico, dei precedenti. I rimandi
bibliografici sono inoltre più facilmente

individuabili, perché indicati nei singoli
paragrafi.
La struttura del lavoro rimane sostan-
zialmente la stessa: a una parte generale, che
individua i punti più significativi del
confronto italiano-tedesco, senza tuttavia
approfondire le questioni teoriche relative
a morfologia e sintassi, segue una serie di
studi su diversi temi di particolare interesse.
Al livello fonetico e fonologico è dedicato
il primo capitolo (D. Ponti, A. Romano), che
si propone di descrivere i punti di maggiore
contrasto fra le due lingue e dunque le
difficoltà per gli apprendenti, sia a livello
soprasegmentale (accento di parola, ritmo,
intonazione), sia a livello di singoli fonemi.
Questo capitolo, di dichiarata funzione
didattica per discenti di tedesco con italiano
L1, offre, nell’apparato a piè di pagina,
numerosi approfondimenti e rimandi
bibliografici.
Il secondo capitolo (S. Bosco) è invece
dedicato alle principali divergenze fra
italiano e tedesco in ambito morfologico e
sintattico. Dato il suo carattere introduttivo,
molti aspetti centrali, quali ad esempio le
differenze della struttura della frase,
vengono solo accennate e trattate in maniera
approfondita nei capitoli specifici della
seconda parte. L’esposizione degli aspetti
contrastivi rilevanti segue la tradizionale
suddivisione in classi morfologiche (verbo,
nome, pronome, aggettivo, preposizioni).
Non viene fatto riferimento all’ampia
categoria delle “Partikeln”, soprattutto
perché nella seconda sezione uno studio
specifico è dedicato alle particelle modali.
Il capitolo terzo (S. Bosco) si concentra sugli
aspetti lessicali del confronto italiano-
tedesco. Dato il carattere manualistico del
volume, vengono introdotte alcune
spiegazioni terminologiche relative alla
lessicologia prima di analizzare le
divergenze tra le due lingue. Sono così
individuate le categorie degli interna-
zionalismi, dei falsi amici, delle parole
culturali, della polisemia, dei lessemi con
connotazioni divergenti e dei geosinonimi.
All’anisomorfismo lessicale è poi dedicato
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un lungo elenco di lessemi. Con una costante
attenzione alle questioni diacroniche
l’autrice struttura il confronto lessicale
italiano-tedesco con osservazioni spesso
mirate a risolvere problemi traduttivi. A
questo proposito, parrebbe tuttavia utile
introdurre, con funzione di esempio, contesti
più ampi, utili per cogliere appieno la
diversa distribuzione dei tratti semantici
nelle due lingue (un rilievo che vale anche
per altri saggi del volume). In questo
capitolo si trovano inoltre alcune interessanti
osservazioni sulla formazione delle parole
(derivazione e composizione) e sui prestiti.
Nella seconda parte le curatrici intendono
sviluppare e approfondire alcuni degli
argomenti introdotti nella prima. La
“casualità” delle tematiche trattate ha come
risultato una giustapposizione di saggi su
argomenti molto diversi, tutti con un
approccio prevalentemente descrittivo e
didattico. Al genere è dedicato il primo
capitolo (S. Bosco): a partire da considera-
zioni diacroniche sul tema dell’attribuzione
del genere in alcune lingue del mondo, vi si
descrivono le possibili regole di attribuzione
in italiano e in tedesco. Gli studi successivi
sono dedicati a una “asimmetria” morfo-
pragmatica. Mentre per il diminutivo (S.
Bosco) le due lingue dispongono dello
stesso potenziale a livello di forma, ma con
frequenze di distribuzione molto divergenti,
per gli alterati accrescitivi e peggiorativi (M.
Costa) il tedesco mostra una vera e propria
lacuna formale, particolarmente evidente
nella traduzione dall’italiano, come mostra
il corpus di traduzioni nelle due direzioni
su cui è basato questo capitolo. Anche qui,
nell’individuare le strategie traduttive per
ovviare alla lacuna, si ricorre a coppie di
lessemi non contestualizzati.
I capitoli quarto e sesto sono dedicati a due
aspetti centrali relativi alla modalizzazione
degli enunciati. Costa evidenzia le caratte-
ristiche morfosintattiche, semantiche e
pragmatiche dei verbi modali, corredando
il testo di un ricco apparato di note di
approfondimento, oltre che di una serie di
esempi di traduzione degli usi pragmatici

di questa categoria multiforme e
polifunzionale, pur senza esaurire l’ampia
tematica. Alle particelle modali è dedicato il
capitolo di R. Barovero, che offre un utile
compendio delle più diffuse
“Modalpartikeln” in tedesco e descrive
significato e distribuzione a seconda dei tipi
di frase, indicando per ognuna esempi
contestualizzati (forse anche troppo nume-
rosi, data la struttura del lavoro) e la possibile
corrispondenza con analoghe forme italiane,
come attestata nel corpus dei racconti di G.
Rodari (versione originale e traduzione
tedesca).
Con questo capitolo e con quello successivo,
dedicato alle costruzioni marcate in tedesco
(L. Cinato), si ristabilisce un certo equilibrio
rispetto alla prima parte, incentrata sull’a-
nalisi della norma linguistica: qui l’attenzione
si sposta sulla disamina del piano diamesico
delle due lingue, ormai centrale nell’appren-
dimento/insegnamento, oltre che negli studi
linguistici degli ultimi due decenni.
A partire da un ampio corpus di parlato-
scritto, L. Cinato analizza in un’ottica
traduttiva la struttura delle frasi segmentate,
evidenziando le strategie di trasposizione e
compensazione, necessarie per riprodurre la
marcatezza nello strutturare l’informazione.
A un altro uso “asimmetrico” è dedicato lo
studio sul participio presente (E. Fantino), che
prende le mosse da un ampio corpus di
traduzioni italiane e tedesche dei poemi
omerici. Questo articolo si discosta dal coté
descrittivo-sincronico dei contributi
precedenti, anche se la parte introduttiva offre
un’approfondita presentazione dell’argomen-
to. Un’analisi tradizionalmente grammaticale
del dimostrativo in italiano e in tedesco si
trova nel nono capitolo  (M. Ravetto), dove
compare in appendice una tabella riassuntiva
particolarmente utile. All’analisi delle
collocazioni e al loro trattamento nei dizionari
pedagogici del tedesco e bilingui italiano-
tedesco è dedicato l’ultimo capitolo (S.
Campi), che evidenzia l’utilità del dizionario
elettronico ELDIT (Eurac Bolzano) per
l’apprendimento delle collocazioni in L2.
Il volume si conclude con un’ampia
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bibliografia che abbraccia gli ultimi
trent’anni di studi linguistici contrastivi, di
linguistica italiana e tedesca: qualche lacuna
è presente, anche per l’eterogeneità degli
argomenti trattati. Utile per il lettore può
risultare infine l’indice analitico.
Sono presenti anche alcuni refusi. Si vedano
ad esempio lo slittamento dell’ordine delle
parole a  p. 115, la mancata indicazione delle
pagine di riferimento a p. 34, alcune
traduzioni poco convincenti (blöd non è
“sgradevole”, p. 181), l’indicazione di
Fleischer 1995 (p.188), là dove in biblio-
grafia si trova, correttamente, l’indicazione
della coautrice I. Barz.
Nel complesso si tratta di un volume che,
offrendo sia un approccio sistematico-
descrittivo, sia approfondimenti su
tematiche rilevanti del confronto italiano-
tedesco, può essere un utile strumento per
l’insegnamento della linguistica contrastiva
nella laurea triennale, e fornire stimoli per
l’approfondimento di un argomento di
indubbia complessità.

Piergiulio Taino

Robert Musil, Paraphrasen, aus dem
Nachlaß hrsg. v. Enrico De Angelis mit
einem Beitrag v. Vojen Drlík, Pisa, Jacques
e i suoi quaderni, 2005, Nr. 44, pp. 137, s.i.p.
(zu beziehen über:
Buchhandlung.Fischmann@t-online.de)

Robert Musil, Der Mann ohne
Eigenschaften. Urfassung (1922), aus dem
Nachlaß hrsg. v. Simona Vanni, Buch- und
Cd-Rom-Ausgabe, Pisa, Jacques e i suoi
quaderni, 2004, Nr. 43, pp. 167, s.i.p.

Enrico De Angelis, con i suoi collaboratori,
prosegue con tenacia il progetto, al tempo
stesso una sfida, di orientamento e
ricostruzione filologica nel Nachlaß

musiliano del quale si stanno gradualmente
riducendo il tasso e l’impressione di
inestricabilità. Ancor più necessaria e
urgente sarebbe quindi un’adeguata
diffusione dei risultati di queste ricerche
pubblicate nella collana pisana “Jacques e i
suoi quaderni” finora fuori commercio.
Fortunatamente quest’ultimo volume, edito
in lingua tedesca come il precedente di cui
parlerò più avanti, può essere richiesto in
una libreria tedesca. Ci troviamo infatti di
fronte al primo tentativo editoriale di
ricostruzione e di assemblaggio di segmenti
narrativi in gran parte già pubblicati, i più
da Adolf  Frisé, due da Elisabeth Albertsen,
ma fino a oggi non nella loro possibile
connessione sequenziale. De Angelis,
avvalendosi delle ricerche di Vojen Drlík,
del quale in appendice è riportato un ricco
saggio sull’ambiente culturale e di costume
di Brünn ai primi del Novecento, ricompone
il mosaico di questi testi inseriti in gran parte
nei Diari, contribuendo a chiarire il mistero,
alimentato da Musil stesso di questa
presunta opera prima. Ampiamente noto è
il punto di partenza dato da alcune lettere
della primavera 1901 inviate a editori per
proporre la stampa di un libro che “sarà
intitolato Parafrasi” e “nella forma
editoriale progettata – in media 218 parole
per pagina stampata – il lavoro una volta
ultimato non dovrebbe superare le 250-300
pagine circa”. A seguito dell’affermazione
di Musil sull’immediata disponibilità di 160
pagine De Angelis conclude che di esse sia
rimasto un terzo lasciando aperta la
questione sull’effettiva esistenza di un
manoscritto completo. Nella serrata
indagine filologica si inserisce qui la
suggestiva tesi che l’autodafé di Törleß dei
propri “tentativi poetici” riveli una
situazione autobiografica e nel romanzo si
alluda alla distruzione proprio delle
Parafrasi, la cui composizione fra il marzo
1900 e al più tardi l’ottobre 1902 precede la
partenza dello scrittore da Brünn per
Stoccarda e Berlino. In passato De Angelis
(vd. Diari, vol. 1, p. 18, nota 1) aveva invece
sostenuto che abbozzi fossero andati distrutti
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sotto un bombardamento (cfr. Quaderno 33,
p. 1389, nota). Ma un’ipotesi non esclude
l’altra.
Queste prose, “meditazioni liriche”, si collo-
cano quindi nell’atmosfera sentimentale e
neoromantica che Musil respira a Brünn
dove matura il “passaggio dalla ‘barbarie’
alla cultura”, si immerge nella letteratura e
frequenta ambienti culturali, collabora a
giornali quali la “Brünner Sonntagszeitung”,
su cui scrivono fra gli altri Eugen Schick,
Richard von Schaukal, Fritz Grünbaum,
coniugando sport, cultura e mondanità,
trinomio efficacemente descritto da Drlík
nella postfazione. Particolare rilievo in
questo vivace contesto intellettuale riveste
la stesura della prosa Varieté che, frutto del
Valerie-Erlebnis, l’amore per la pianista
Valerie Hilpert, modello delle future figure
di Leona e della moglie del maggiore
nell’Uomo senza qualità, viene letta da
Musil, il 19 aprile 1900, in occasione della
serata inaugurale del Deutschen
Akademischen Leseverein.
De Angelis, anche grazie alle scoperte di
Drlík, trova le chiavi di connessione dei vari
testi sparsi operando una loro convincente
ricucitura sulla base di un percorso
filologico ora più attendibile, ora non più
che congetturale che alla fine dà un risultato
con “un grado diversificato di probabilità”.
Un riferimento basilare di orientamento è
attribuito al foglio accluso allo Heft 4 del
Musil-Nachlaß in cui Varieté è inserito al
quarto posto, nel quale con il titolo
palesemente altenberghiano Wie sie sind.
(Cyclus) Ein Buch der Unterhaltung si
indica una sorta di scaletta dei contenuti del
libro (Monsieur le vivisecteur Erster Theil
Aus Monsieur le vivisecteurs Leben (Varieté
– Geheimnisse des Lebens…) Zweiter Theil
– Prolog – Blätter aus Monsieur le
vivisecteurs Nachtbuch). La suddivisione
dei testi, proposta da De Angelis, è operata,
ancora sotto l’influenza di Altenberg, nelle
tre sezioni costituite rispettivamente da
quella più consolidata di Monsieur le
vivisecteur, dalle prose delle Paraphrasen
e da un’appendice composta da due

feuilletons, cinque recensioni e alcuni
aforismi. Dobbiamo essere grati al filologo
se il lettore può oggi disporre di un’edizione
che è una plausibile restituzione dell’o-
riginario progetto narrativo musiliano. La
sequenzialità suggerita muta la prospettiva,
consolidata nel tempo dalla lettura dei testi
riportati nel Quaderno 4 dei Diari,
rafforzandola nella tendenza di Musil in
questi anni a privilegiare l’annotazione
impressionistica e neoromantica. È in
proposito indicativa e innovativa la
collocazione del Vorwort che contiene le
citazioni di Maeterlinck e di Oscar Wilde, la
prima delle quali è inserita da Musil come
epigrafe del Törleß. De Angelis, pur
raccomandando cautela, avanza l’ipotesi che
la predatazione di queste citazioni, fra l’altro
riportate su un foglio con appunti di epoche
diverse, sarebbe suffragata dalla difesa del
romanticismo in esse contenute.
Nel medesimo solco, tracciato con rigore
metodologico e filologico, si muove anche
Simona Vanni che prosegue l’opera di
individuazione e sistemazione di materiali
preparatori all’Uomo senza qualità sviluppata
nel corso degli anni da collaboratori dello
stesso De Angelis con la consultazione del
Nachlaß musiliano presente nella National-
bibliothek di Vienna e distribuito in 65
cartelle. Queste contengono manoscritti con
appunti, abbozzi e progetti il cui riordina-
mento, estremamente complesso dato il
metodo di lavoro tortuoso e inesauribile di
Musil, è ancora oggetto di esplorazione e
decodificazione. Vanni, che con proprietà e
maturità usa gli strumenti della ricerca
filologica, si concentra sui materiali, circa 112
pagine, relativi a quei capitoli che saranno in
seguito rielaborati nei piani narrativi di Der
Spion e Der Erlöser presentandosi quindi
come  la Urfassung dell’Uomo senza qualità.
Non è qui possibile dar conto della minuziosa
ricostruzione e della tessitura di rimandi che
Vanni compie nell’ampia introduzione per
giustificare l’impegnativa definizione da lei
data a questo corpus di testi frutto della
“Arbeitsraserei” di Musil nel 1922. Del
Nachlaß sono inoltre editi, con un corredo di
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un’edizione elettronica costruita su tre
modalità di trascrizione, i cosiddetti III-
Blätter che raccolgono testi su Anders, il
futuro Ulrich, e la sorella Agathe dopo la
morte del padre. Completano il volume la
pubblicazione di altri testi su Walter e
Clarisse e Arnheim e Diotima. Con questa
edizione si arricchisce in modo significativo
il quadro ancora in evoluzione del lascito
musiliano che si conferma quel grande
laboratorio di idee e di progetti  nel quale
siamo chiamati a orientarci.

Fabrizio Cambi

SAGGI

Roberta Ascarelli (a cura di), Oltre la
persecuzione. Donne, Ebraismo, Memoria,
Roma, Carocci, 2004, pp. 196, € 16,80

Roberta Bergamaschi, La donna
senz’ombra. Una fiaba che diventa musica,
Bologna, Clueb, 2005, pp. 220, € 21

Sandra Bosco Coletsos e Marcella Costa (a
cura di), Fiaba, Märchen, Conte, Fairy
Tale. Variazioni sul tema della metamorfo-
si, Torino, Centro Scientifico Editore, 2005,
pp. 279, € 18

Mauro Bozzetti, Introduzione a Hölderlin,
Bari, Laterza, 2005, pp. 170, € 10

Claudia Buffagni, Theodor Fontane. Viaggi
non straordinari di un romanziere tedesco,
Pasian di Prato, Campanotto, 2004, pp. 256,
€ 18

Anna Maria Carpi, Un inquieto batter d’ali.
Vita di Heinrich von Kleist, Milano,
Mondadori, 2005, pp. 354, € 22

Eleonora Cianci, Incantesimi e benedizioni
nella letteratura tedesca medievale (IX-XIII
sec.), Göppingen, Kümmerle, 2004, pp.
320, € 42

Lucia Cinato, Fenomeni di lingua parlata
nei  Kinder- und Hausmärchen dei fratelli
Grimm, Torino, Traube, 2005, pp. 172, € 14

Michele Cometa, Descrizione e desiderio. I
quadri viventi di E.T.A. Hoffmann, Roma,
Meltemi Editore, 2005, pp. 192, € 17

Luca Crescenzi, Letteratura tedesca: secoli
ed epoche, Roma, Carocci, 2005, pp. 112, €
9

Paola Di Mauro, Antiarte Dada, Acireale-
Roma, Bonanno Editore, 2005, pp. 295, €
15

Claudio Di Meola, Antonie Hornung, Lo-
renza Rega (a cura di), Perspektiven Eins.
Akten der 1. Tagung Deutsche
Sprachwissenschaft in Italien (Rom, 6-
7.2.2004), Rom, Istituto Italiano di Studi
Germanici, 2005, pp. 696, € 45

Dietrich Engelhardt, Gian Franco Frigo,
Raffaella Simili e Federico Vercellone (a
cura di), Arte, scienza e natura in Goethe,
Torino, Trauben, 2005, pp. 466, € 25

Massimo Ferrari – Aldo Venturelli (a cura
di), Theodor Wiesengrund Adorno. La
ricezione di un maestro conteso. Atti del
seminario internazionale di Villa Vigoni, 2-
3 aprile 2003, Firenze, Olschki, 2005, pp.
286, € 29

Emilia Fiandra, Desiderio e tradimento.
L’adulterio nella narrativa dell’Ottocento
europeo, Roma, Carocci, 2005, pp. 184, €
16,80

Anna Funder, C’era una volta la DDR, trad.
dall’inglese di Bruno Amato, Milano,
Feltrinelli, 2005, pp. 252, € 15

Elena Giovannini, L’ immagine dell’Islam
nella letteratura di viaggio tedesca
tardomedievale. Prospettive a confronto,
Göppingen, Kümmerle, 2005, pp. 256, € 36
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Dagmar Gottschall (a cura di), Testi
cosmografici, geografici ed odeporici del
medioevo germanico: Atti del XXXI
convegno dell’Associazione Ialiana di
Filologia Germanica (A.I.F.G.), Lecce 26-
28 maggio 2004, Louvain-La-Neuve,
Fédération Internationale des Instituts
d’Études Médiévales, 2005, pp. XV-276, €
31,00

Yosself Ishaghpour, Elias Canetti. Metamor-
fosi e identità, Torino, Bollati Boringhieri,
2005, pp. 272, € 32

Hermann Kurzke, Thomas Mann. La vita
come opera d’arte, trad. di Italo Mauro e
Anna Ruchat, Milano, Mondadori, 2005, pp.
688, € 32

Luisa Martinelli, Imparare a tradurre. Cor-
so di base per tradurre dal tedesco all’ita-
liano, Trento, Editrice UNI Service, 2005,
pp. 135, € 10

Camilla Miglio, Vita a fronte. Saggio su Paul
Celan, Macerata, Quodlibet, 2005, pp. 292,
€ 22

Maria Chiara Mocali – Claudia Vitale (a cura
di), Cultura tedesca a Firenze. Scrittrici e
artiste tra Otto e Novecento, Firenze, Le
Lettere, 2005, pp. 288, € 18

Helmut Moysich, Prospettando un’altra
Odissea. Peter Handke e la riconquista
dell’immagine, Cagliari, Edizioni AV, 2004,
pp. 272, € 17

Luca Panieri, Cristina Mori, Il cimbro dei
sette comuni, Camposampiero, Edizioni
del noce, 2005, pp. 169, € 15

Mauro Ponzi (a cura di), Hermann Hesse e
l’“altro”, Milano, Bruno Mondadori, 2005,
pp. 160, € 15

Anton Reininger, Storia della letteratura
tedesca fra l’Illuminismo e il Postmoderno.

1700-2000, Torino, Rosenberg & Sellier,
2005, pp. 650, € 36

Fernanda Rosso Chioso, Attraverso la sera.
Saggi su Hofmannsthal, Firenze, Alinea,
2005, pp. 132, € 15

Ulrike Simon, Hybride Lernarrangements.
Projektarbeit und multimediale Sprach-
lernzentren im Bereich Deutsch als
Fremdsprache, Aachen, Shaker, 2005, pp.
152, € 29,80

Lucia Sinisi  (a cura di), Il plurilinguismo in
area germanica nel medioevo: XXX
Convegno Associazione Italiana di Filologia
Germanica, Bari 4-6 giugno 2003, Bari,
Palomar, 2005, pp.342,  € 30

Thomas Bernhard. Una commedia, una
tragedia. Numero monografico della rivista
“aut aut”, 325 (2005), pp. 223, € 19

Silvio Vietta, Dirk Kemper, Eugenio
Spedicato (a cura di), Das Europa-Projekt der
Romantik und die Moderne. Ansätze zu einer
deutsch-italienischen Mentalitäts-geschichte,
Tübingen, Niemeyer, 2005, pp. 264, € 46

Luca Zenobi, La natura e l’arte. Estetica
della rappresentazione in Diderot e Schiller,
Pisa, ETS, 2005, pp. 140, € 10

RIVISTE

Pro forma - Quaderni di germanistica 3-2005
Heinrich Mann e La piccola città
Giovanni Sampaolo, Il romanzo
pluridiscorsivo: l’altra sfida di Heinrich
Mann; Flavia Arzeni, Una topografia perfetta
per un romanzo imperfetto; Maddalena
Fumagalli, “Strada” e “teatro”: per una
lettura musicale della Kleine Stadt; Antonella
Gargano, Sub specie erotica. Il linguaggio
muto dell‘eros; Maria Paola Scialdone, Il
“volto” della Piccola città. Ricodificazioni
della scienza fisionomica; Vanda Perretta,
Testi a fronte: Mann e Camilleri; Roberta



41
OSSERVATORIO CRITICO

della germanistica

CG22

Bergamaschi, Finzione scenica e finzione
narrativa in Professor Unrat; Paolo
Chiarini, Heinrich Mann: dal “romanzo
drammatico” allo scenario cinemato-
grafico. Bibliografia, a cura di Maria
Scialdone.
Fuori tema: Peter Madsen, Feuilleton;
Michel Olsen, Variazioni sull’uso del
‘discours indirect libre‘.

Cultura tedesca 26 - agosto 2004
Theodor W. Adorno (1903-2003). L’estetica.
L‘etica.
Elio Matasi e Elena Tavani, Presentazione;
Detlev Claussen, Malentendu? La ricezione
di Th. W. Adorno. Una storia di malintesi?;
Sergio Moravia, La filosofia e il suo ‘altro‘.
La riflessione metafilosofica di Adorno in
Dialettica negativa; Francesca Di Lorenzo
Ajello, Etica e conoscenza nel pensiero di
Theodor W. Adorno: solidarietà, verità e
progresso morale; Piero di Giovanni,
L’anti-idealismo di Adorno; Paolo Vinci,
Libertà, destino e storia naturale. Adorno
critico di Hegel; Stefano Petrucciani, Un
pensiero inattuale? La critica sociale di
Adorno; Josef Früchtl, La morale moderna
dell‘arte; Giuseppe Di Giacomo, Arte e
rappresentazione nella Teoria estetica di
Adorno; Hermann Schweppenhäuser, Il
concetto dialettico di immagine nella teoria
critica. Sul rapporto di complementarietà
di aisthesis e noesis; Luisa Bonesio, Bello
naturale e memoria storica: abbozzo di una
teoria adorniana del paesaggio; Elena
Tavani, Estetica della non-identità in
Theodor W. Adorno; Edoardo Ferrario,
Adorno-Celan. Colloquio sulla poesia; Max
Paddison, Il concetto di natura nell‘estetica
musicale di Adorno; Elio Matassi, Theodor
W. Adorno: il ‘compositore dialettico‘; Sara
Zurletti, Il concetto di materiale musicale
in Th. W. Adorno; Giovanni Guanti, Mimica
musicale (e mimetica filosofica) secondo
Th. W. Adorno.
Saggi: Elena Raponi, Hofmannsthal e la
commedia. Dalle prime esperienze alle
opere della maturità: L’uomo difficile e
L’incorruttibile.

A.I.O.N. - sezione germanica n.s. XII
(2002), 1
Carmela Rizzo, Wulfila al lavoro: i pesi e le
misure; Raffaella Del Pezzo, Gli animali e i
loro cuccioli nella lingua gotica; Elda
Morlicchio, L’eredità linguistica dei
Germani in Italia intorno al Mille; Maria
Caterina De Bonis, Osservazioni sulla
morfologia e la sintassi della versione in
inglese antico della Genesi del ms
Cambridge, Corpus Christi College, 201;
Maria Grimaldi, Immagini e temi in Vom
Rechte e Die Hochzeit: analogie e
divergenze; Fiammetta Tarli, Goethe e la
musica: puro ‘diletto‘ o ‘lispelnd Lied, der
Äolsharfe gleich‘? Vie traverse dalla musica
al poetare; Giulio Raio, Bachmann,
Wittgenstein, Heidegger; Giovanni La
Guardia, Due poesie. Cantetto senza parole
e Per sempre di Giuseppe Ungaretti tradotte
da Ingeborg Bachmann e da Paul Celan;
Simone Costagli, Chronik der Gefühle di
Alexander Kluge: una ‘ungeheure Ge-
schichtensammlung‘.

TRADUZIONI

Theodor W. Adorno, Immagini dialettiche.
Scritti musicali 1955-65, a cura di
Gianmario Borio, Torino, Einaudi, 2004, pp.
322, € 23

Richard Beer-Hofmann, Il sogno di
Giacobbe, a cura di Giuseppe Farese, Fi-
renze, La Giuntina, 2005, pp. 130, € 12

Thomas Bernhard, Teatro V: Il Presidente,
Il Teatrante, Elisabetta II, trad. di Eugenio
Bernardi e Umberto Gandini, introd. di
Eugenio Bernardi, Milano, Ubulibri, 2005,
pp. 262, € 22

Ludwig Binswanger – Aby Warburg, La
guarigione infinita. Storia clinica di Aby
Warburg, a cura di Davide Stimilli, Vicenza,
Neri Pozza, 2005, pp. 304, € 32

Heinrich Böll, Prigioniero a Parigi e altri
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racconti, trad. di Vincenza Gini, Milano,
Mondadori, 2005, pp. 174, € 7,40

Bertolt Brecht, Poesie, vol. 2: 1934-1956, a
cura di Luigi Forte, Torino, Einaudi, 2005,
pp. LXXXVII - 1790, € 90

Wibke Bruhns, Il cospiratore. Un ufficiale
tedesco, la sua storia, l’attentato a Hitler,
trad. di Umberto Gandini, Milano,
Longanesi, 2005, pp. 400, € 19

Carl Jacob Burckhardt, Una mattina in
libreria. Incontro con Rilke, a cura di
Antonio Gnoli, trad. di Ervino Pocar,
Milano, Bompiani, 2005, pp. 78, € 6

Erika Burkart, Poesie, a cura di Annarosa
Zweifel Azzone, Pasian di Prato,
Campanotto, 2005, pp. 96, € 13

Friedrich Dürrenmatt, Una partita a scacchi
con Albert Einstein, trad. di Andrea Michler,
Bellinzona, Casagrande, 2005, pp. 64, € 8

Friedrich Dürrenmatt ed Egon Karter, Col-
loquio sul teatro. Con due discorsi per
Havel e Gorbaciov, trad. di Carlo Caruso,
introd. di Giovanni Orelli, Locarno, Arman-
do Dadò, 2005, pp. 185, s.i.p.

Jörg Fauser, L’uomo della neve, trad. di
Daniela Idra, Milano, Marcos y Marcos,
2005, pp. 256, € 13,50

Wolfram Fleischhauer, Un enigma color
porpora, trad. di Riccardo Cravero, Milano,
Longanesi, 2004, pp. 442, € 16,50

Moritz Geiger, Vie all’estetica. Studi
fenomenologici, a cura di Andrea Pinotti,
Bologna, Clueb, 2005, pp. 240, € 18

Friedrich Glauser, Gli occhi di mia madre,
trad. di Gabriella de’ Grandi, Bellinzona,
Casagrande, 2005, pp. 240, € 16

Günter Grass, Il mio grande sì. Poesie sulla
poesia e sulla politica, trad. di Erika

Massari, a cura di Cesare Giacobazzi, Milano,
Medusa, 2005, pp. 135, € 14

Günter Grass, Il mio grande sì, a cura di Ce-
sare Giacobazzi, trad. di Erika Massari, Mi-
lano, Medusa, 2005, pp. 135, € 14

Durs Grünbein, Della neve. Ovvero Cartesio
in Germania, trad. di Anna Maria Carpi, To-
rino, Einaudi, 2005, pp. 280, € 16

Martin Heidegger, Essere e tempo. Nuova
edizione italiana a cura di Franco Volpi sulla
versione di Pietro Chiodi, Milano, Longanesi,
2005, pp. 632, € 28

Christoph Hein, Terra di conquista, trad. di
Marianna Massimello, Roma, e/o, 2005, pp.
320, € 16

Helene Holzman, Questa bambina deve
vivere. Giorno per giorno come siamo
sopravvissute all’olocausto, a cura di
Reinhard Kaiser e Margarete Holzman, trad.
di Alessandra Luise, Venezia, Marsilio, 2005,
pp. 351, € 18,50

Elfriede Jelinek, Sport, una pièce – Fa niente:
una piccola trilogia della morte, trad. di
Roberta Cortese, introd. di Luigi Reitani,
Milano, Ubulibri, 2005, pp. 177, € 22

Elfriede Jelinek, Voracità, trad. di Barbara
Agnese, Roma, Frassinelli, 2005, pp. 416, €
17

Uwe Johnson, I giorni e gli anni, vol. 2, trad.
di Delia Angioini e Nicola Pasqualetti,
Milano, Feltrinelli, 2005, pp. 512, € 32

Franz Kafka, Il castello, introd. e cura di
Giulio Schiavoni, trad. di Elena Franchetti,
Milano, BUR, 2005, pp. 495, € 8,20

Wladimir Kaminer, Berliner Express, trad. di
Riccardo Cravero, Parma, Guanda, 2005, pp.
144, € 12,50

Gustav Klimt, Lettere e testimonianze, trad.
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di Elena Pontiggia, Milano, Abscondita,
2005, pp. 85, € 12

Michael Krüger, Poco prima del temporale,
trad. di Gino Chiellino, Roma, Frassinelli,
2005, pp. 139, € 12

Sepp Mall, La sfida del vuoto, trad. di Sonia
Sulzer, Ravenna, Fernandel, 2005, pp. 128,
€ 12

Moses Mendelssohn, Scritti di estetica, a
cura di Lorenzo Lattanzi, Palermo,
Aesthetica, 2004, pp. 224, € 23

Conrad Ferdinand Meyer, Le sei novelle,
trad. di Gianni Bertocchini, Milano, Ariele,
2004, pp. 339, € 15

Conrad Ferdinand Meyer, L’amuleto, trad.
di Giovanni Tateo, Milano, SE, 2005, pp.
138, € 13

Günter Ohnemus, La cliente russa, trad. di
Monica Pesetti, Roma, Voland, 2005, pp.
256, € 14

Viola Roggenkamp, Vita di famiglia, trad.
di Silvia Orsi, Milano, Mondadori, 2005,
pp. 349, € 17,50

Frank Schätzing, Il quinto giorno, trad. di
Sergio Vicini, Milano, Nord, 2005, pp.
1032, € 22

Friedrich Schiller, L’educazione estetica, a
cura di Giovanna Pinna, Palermo,
Aesthetica, 2005, pp. 140, € 16

Carl Schmitt, Teoria del partigiano, trad.
di Antonio De Martinis, Milano, Adelphi,
2005, pp. 179, € 10

Gershom Scholem, Tre discorsi
sull’ebraismo, trad. di Paola Buscaglione
Candela, Firenze, La Giuntina, 2005, pp. 81,
€ 10

Adalbert Stifter, Pietre colorate, trad. di

Paola Capriolo, Venezia, Marsilio, 2005, pp.
284, € 7,80

Martin Suter, Lila, lila, trad. di Margherita
Belardetti, Milano, Feltrinelli, 2005, pp.
272, € 16

Uwe Timm, Come mio fratello, trad. di
Margherita Carbonaro, Milano, Mondadori,
2005, pp. 144, € 14

Uwe Timm, Rosso, trad. di Matteo Galli,
Firenze, Le Lettere, 2005, pp. 330, € 22

Peter Turrini, Giuseppe e Maria, a cura di
Michele Cometa, Palermo, due punti edi-
zioni, 2005, pp. 80, € 9

Rahel Levin Varnhagen, Nel mio cuore un
altro paese. Una donna ebrea ai tempi di
Goethe, trad. di Palma Severi, a cura di
Ursula Isselstein, Genova, ECIG, 2005, pp.
239, € 17

Jan Costin Wagner, Luna di ghiaccio, trad.
di Palma Severi, Torino, Einaudi, 2005, pp.
274, € 17

Martin Walser, I viaggi di Messmer, trad. di
Francesco Coppellotti, Milano, Sugarco,
2004, pp. 150, € 16,80

Martin Walser, L’istante dell’amore, trad.
di Francesco Coppellotti, Milano, Sugarco,
2005, pp. 203, € 16,80
 
Jakob Wassermann, Il mio cammino di te-
desco e di ebreo, trad. di Arnaldo Benini,
Roma, Edizioni di Storia e Letteratura,
2005, pp. XIV-114, € 14

Franz Werfel, Anniversario dell’esame di
maturità, trad. di Cristina Baseggio, Parma,
Guanda, 2005, pp. 186, € 13,50

Markus Werner, Quando la vita chiama,
trad. di Francesco Porzio, Vicenza, Neri
Pozza, 2005, pp. 192, € 15,50
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Markus Werner, Febbre, trad. di Francesco
Porzio, Vicenza, Neri Pozza, 2005, pp. 224,
€ 15

Ludwig Wittgenstein, Conversazioni e
ricordi, trad. di Emanuele Coccia e
Vincenzo Mingiardi, Vicenza, Neri Pozza,
2005, pp. 240, € 30

Wolf Wondratschek, Mara. Autobiografia
di un violoncello, trad. di Antonia Rovere,
Firenze, Ponte alle Grazie, 2005, pp. 203, €
13

Joseph  Zoderer, Il dolore di cambiare pelle,
trad. di Giovanna Agabio, Milano,
Bompiani, 2005, pp. 267, € 16

Juli Zeh, Aquile e angeli, trad. di Robin
Benatti, Roma, Fazi, 2005, pp. 382, € 15

Stefan Zweig, Momenti fatali, trad. di
Donata Berra, Milano, Adelphi, 2005, pp.
306, € 19
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57. Zehn Jahre nachher. Poetische Identität und Geschichte in der deutschen
Literatur nach der Vereinigung. Fabrizio Cambi und Alessandro Fambrini (Hrsg.),

2002, 370 pp., ISBN 88-8443-018-6, € 16

Il volume raccoglie gli atti del Convegno su “Identità  poetica e storia nella letteratura tedesca
dopo l’unificazione”, tenutosi a Trento nel maggio 2000. In occasione del decennale della
caduta del Muro germanisti di vari paesi e gli scrittori Volker Braun e Richard Pietraß hanno
compiuto un primo bilancio del panorama letterario tedesco contemporaneo non disgiunto da
una rivisitazione critica del recente passato della Repubblica Democratica tedesca.
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XIV. Cesare Cases, Saggi e note di letteratura tedesca
a cura di Fabrizio Cambi, 386 pp. € 15.50

Il volume, da tempo irreperibile, raccoglie scritti, composti fra gli anni Cinquanta e i primi anni
Sessanta, che spaziano dalla Aufklärung alla letteratura  contemporanea e alla critica letteraria,
in un’esplorazione dei processi culturali dettata dalla militanza delle idee e dalla ricerca di una
prospettiva interpretativa. La ristampa è corredata da una recente intervista all’autore.
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